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PARTE PRIMA 



NOZIONI PRELIMINARI 



Oggetto e parti della Grammatica. 



1. — La Q ramina ti ca insegna a parlare e legger bene 
e a scrivere correttamente; ed ha quattro parti: etimologia, 
sintassi, ortoepia, ortografia. 

L'etimologia fa conoscere le parole; la «lutassi in- 
segna a ben unirle; l'ortoepia a ben pronunziarle; l'or- 
tografia a bene scriverle. -JL^ 



A 2. — Le parole sono formate di sillabe, e rappresentate 
da lettere. 

3. — Le lettere della lingua italiana sono ventuna: cin- 
que vocali, e sedici consonanti. 

— Le vocali rappresentano i suoni delle sillabe; e sono 
a, e, I, o, li. 

— Le eonsouantl rappresentano le articolazioni delle 
sillabe; e sono 

bedfshl m npqr stirz 

bi ci di effe gi acca elle emme enee pi qu erre esse ti ri zita 

k. — Ortoepia. — Le vocali e, o ammettono due suoni : uno 
aperto, come in Erba, oca...; l'altro chiuso, come in ssaa, conca... 

— Le consonanti c, g innanzi e, 1 si pronunziano dolci, come 
in cEncio, gmgwa, giuggiola...; innanzi a, o, u, li si pronunziano 
dure, come in c/dcola, cucchiaio, gxnahnro, guglia, gniro... 

— Le consonanti s, z ora si pronunziano dolci, come in viso, 
verziere...; ora dure, come in casa, pozzo... 

* . 

Domande. — i. Che cosa insegna la Grammatica^ e quante parti ha? — 2. Di che 
scm formate e da che rappresentate le jxxroU ? — 3. Quante sono e come si distin- 
guono le lettere? —4. Che avete a dire intorno al suono delle vocali e, o? — ...in- 




Lettere. 



torno alla pronunzia delle consonanti c, g 



delle consonanti «, z? 



— La consonante 9 seguita da altra consonante ha nome di « 
impura ; ed ha suono strisciante innanzi c dolce , come scEna . 
sCEmo, sciAwe...; e suono sibilante innanzi c dura o altra consonante \ 
come scolio, sg Abello, specchio... 

— Ciascuna lettera va pronunziata col suo giusto valore; nè vuoisi 
per es. dire petto per bollo ; cucina per cugina ; doga per toga ; 
presso per prezzo; sena per scena; assione per azione; nomo per 
uomo; caro per carro; caggione per cagione...; nè chiuso Te e Vm 
dove è aperto, o viceversa. 

È aperto Yo che precede l*j impura; come rospo, inchiostro... 

5. — Ortografia. — Le lettere per la forma possono essere ma- 
iuscole o minuscole, come: 



Monosillabi, polisillabi, dittonghi, Iritioaglii. 

f 6. — monosillabo è parola di una sola sillaba. 
Es. Chi fa per se, fa per tre. (Prov. T.) 

— Polisillabo è parola di più sillabe. 
Es. Guardatevi dalle male compagnie. (Pand.) 

/ 7. — Dittongo è sillaba con due vocali. 
Es. Si/de laboriosi e buoni. (Cant.) 

— Trittongo è sillaba con tre vocali. 

Es. Onora, o figliuolo, % tuoi genitori. (Segn.) ^ 

Ortoepia. — L'o del dittongo no, che forma la penultima sil- 
laba di una parola, ha suono aperto. 



8. — Ortografia. — La divisione della parola in fine di 
riga si fa per sillabe, giusta le seguenti regole , e si indica con 
una lineetta ( - ) — 

1° Una consonante fra due vocali fa sillaba con la seconda. 

Es. Fa-te di vi-ve-re o-no-ra-ti e a-ma-ti. (Pand.) 

2° Più consonanti in mezzo a due vocali fanno sillaba con la 
seconda, se insieme unite possono stare in principio di parola. 

Es. In o-gni cosa ri-i o-nc-ato».; 

E se insieme unite non possono stare in principio di parola , 

Domande. — Che avete a dire intorno alla « impura? — Come va pronunziata 
ciascuna lettera? — 5. Come ponno essere le lettere per rispetto alla forma ? — e. 
Che cosa è monosillabo? ... polisillabo ? — 7. Che cosa è dittongo? ... trittongo ? — 8. 
Uiusta quali regole si ha da fare la divisione della jìarola in 'fine di riga? 
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fanno sillaba con la seconda quelle che vi possono stare, e colla 
prima le altre. 

Es. La gio-ven-tù pro-di-ga scm-pre fu at-tU-ti-ma a di-sfa-re o-qni ( a-mi- 
glia. (PandJ 1 

3° Le consonanti w. cq, i dittonghi, i trittonghi, i numeri scritti 
in cifre devono lasciarsi uniti. 

Es. Chi a~CQ.ui-$ta ro-ba, a-vità no-ia. (Proy. T.) 



Parole piane, sdrucciole, tronche, accentate. 

/ 9. — Si chiama aeeeuto la posa della voce sopra una sil- 
laba; e il segno (< ) che dinota tal posa. 

Es. Acqua passata non macina più. (Prov. T.)/^ 

/ 10. — È plana la parola che ha l'accento sulla penultima 
sillaba. 

Es. La cicuta è pianta velenosa. (Taro.) 

— È sdrucciola la parola che ha l'accento suU'antipc- 
nultima sillaba. 

Es. 17 sughero e Albero ghiandifero. (Tàbg.) 

— È bisdrucciola la parola che ha l'accento sulla quar- 
tultima sillaba. 

Es. Seminisi la ruta nei luoghi aprici. (Pall.) 

— È tronca la parola che ha l'accento sulla vocale in cui 
finisce. 

Es. Not piantò la vite, e s'inebbriò. (Far.) — * 

.* 11. — È accentata la parola segnata d'accento. 
Es. Il principio è la metà del tutto. (S. Conc.) 

12. — Si segnano d'accento: 

1° Le parole tronche. 
Es. Farai della necessità, virtù. (Prov. T.) 

2° I monosillabi dittonghi; salvo qui, qua. 
Es. Dio può ciò che vuole. (Prov. BL) 

3° Certe parole aventi significato diverso, setondo il di- 
verso posto dell'accento. 

m*. Z'àncora sta sempre in mare, e non Ita ancora imparato 
a nuotare. (Prov. T.) 

4° Certe parole aventi significato diverso, secondo che so- 
no accentate o non accentate. 

Es. Chi dà al povero, avrà da Dio la ricompensa. (Secn.) 

Domande. — 9. Che cosa ò l'accento? — io. Qual parola è piana? ..sdrucciola? 
...bisdrucciola? ...tronca? — il. Qual parola è accentata? — 12. Quali parole si sc- 
pauo w i° luego d'accento? ,,.in 20 luogo? ..in 30 luogo? ..4n 4» luogo? 
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13. — A oh si segna l'accento dove non opera niente. 
Es. La roba sta con chi tener la sa. (Prov. T.) 

Ortoepia. — I/o accentato ha suono aperto; come pure Te accen- 
tato dei vocaboli forestieri Noè, Giosuè, Mose, caffè... 
Es. Giosuè fermd U iole (Far.) 

Nota. - Non s'hanno a scambiare le parole tronchi con le parole troncate. 

Parole troncate, accresciute, abbreviate. 

» 

14. — Si chiamano troncate le parole a cui si è tolta la 
vocale o la sillaba finale per dare maggior grazia all'espres- 
sione. 

Es. Dal detto al fatto v'è un gran tratto. (Prov. T.) 

15. — H troncamento delle parole può farsi in due modi: con 
Yapostrofo (') e senza apostrofo. 

Es. I carboni accesi spruzzati d'acqua si fan più cocenti. (Dav.) 

16. — Le parole troncate vogliono l'apostrofo: 

1° Se finiscono in vocale. 

Es. Non vo' mettere in dubbio quel che tu di'. (Lasc.) 

2° Se non possono star bene che innanzi a vocale. 
Es. Non è tutt'oro quel che luce. (Prov. T.) 

17. — Le parole troncate rifiutano l'apostrofo, se 

stanno bene sia innanzi a vocale . sia innanzi a consonante. 
Es. Buon dì e buon anno il ciel vi dia. (Leop.) 

18. — Si chiamano accresciute le parole a cui si ag- 
giunge una lettera in principio o in fine per addolcirne l'e- 
spressione. 

— Si aggiunge un 1 in principio delle parole che comin- 
ciano da s impura, e sono precedute dalle particelle con, in, 
per, non... 

Es. Per istudio la sapienza cresce. (Skgn.) 

Sono eccettuati i nomi proprii, i cognomi... 

— Si aggiunge un d in fine alle particelle a, e, o, quando 
per vocale comincia la parola seguente. 

Es. Ad amico ed intimo famigliare disdice la diffidenza ed il 

sospetto. (Cab.) 

• 

Domande. — is. Dov'è che non va segnato l'accento? — 14. Quali parole chiamansi 
troncato? — 15. In quanti modi si fa il troncamento dello parole? — 16. In quali casi 
le parole troncate vogliono Yapofrofo? — 17. Quando è che le parole troncate ri- 
fiutano Yapo$trofo? — 18. Quali paròle chiamansi acoretciuU; e come si accrescono? 



> 
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19. — Si chiamano abbreviate le parole di cui non iscri- 
vesi che la prima o le prime lettere.. 

Es. Pitagora visse nel VI sec. av. C. (Fanf.) 

20. — Obtogràfu- — Avanti a s impura non si usano parole tron- 
cate finienti in consonante. 

Come: bel spettacolo per bello spettacolo; gran specchio per grande specchio... 

— Se la s impura è strisciante, il troncamento può aver luogo. 
Come: fior scempio ; fiore scempio... 

— Avanti alle vocali e, i non si usano parole troncate finienti 
in c, g dure. 

Come: poc 1 entrata per poca entrata; legg' il libro per leggo il libro... 

— Avanti alle vocali a, o, u non si usano parole troncate finienti 
in c, g molli. 

Come: dolo' amico per dolce amico ; sagg' uomini per sàggi uomini... 

— Avanti alle vocali a, e,'©, u non si usano parole troncate fi- 
nienti iu gì. 

Come; consigi' amichevoli per consigli amichevoli; ^'obbedienti per figli obbe- 
dienti; intagV eleganti per... 

— In generale non è lecito il troncamento, quando rende mal suono. 
Come: chìar giorno; oacur nuvolone; virt' eccellente per chiaro giorno... 

— La consonante apostrofata fa sillaba colla vocale seguente; e 
non è da lasciarsi in fine di riga. 

— L'abbreviazione dello parole si segna con un punto. 



Proposizione e sue parti. 

La proposizione è un giudizio espresso con pa- 

E8. Iddio è provido. — II sole e benefico. (Segn.) 

22. — La proposizione ha tre parti: soggetto, verbo, attributo. 
È soggetto la parte che indica la cosa di cui si parla. 
E si riconosce alla domanda: di cfti, o di che cosa si parla? ov- 
vero: chi è che? che cosa è che?... 

— È attributo la parte che indica ciò che si dice del 
soggetto. 

E si riconosce alla domanda : che cosa si dice di ? del ? ovvero : 
come?... 

— È verbo la parte che afferma convenire l'attributo al 
soggetto. 

Domande. — io. Quali parole chiamassi abbreviate ? — 20. Quali parole non si 
usano troncate avanti a a impura? — Quali parole non si usano troncate avanti 
alle vocali e, i? ..Avanti alle vocali «, o, u? ...allo vocali a, e, o, u? — Qnando ò 
che in generale non è lecito il troncamento? — Perchè la consonante apostrofata nou 
vuol lasciarsi in fine di riga? — Como si segna V abbreviazione delle parole? — 21. 
Che cosa ò la proposizione? — 2?, Quante parti ha la proposizione, e quali sono? 

1: 

• * 
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-— Nella proposizione : 27 sóle è benefico ; 

Il sóle è il soggetto, perchè è la cosa di cui si parla ; 
Benefico l'attributo, perchè è ciò che si dice del soggetto; 

È il verbo, perchè afferma convenire l'attributo beneficò 

al soggetto sole. 

23. — Il verbo e l'attributo sono bene spesso compresi in 
una parola sola. 

Es. L'uomo penaa, parla, ride. ~~ 

24. — 0 l'una o l'altra parte della proposizione è talora 
sottintesa* 

Es. Sii veritiero. — Beati i mansueti! / 

25. — Dbtogeafia e ortoepia. — La voce verbale è va sempre 
segnata d'accento; ed ha suono aperto. 

Es. Giovane è chi è «dno. (Prov- T.) 

* 

Complementi della proposizione. 

/* 26. — Si dicono complementi le parole che servono a 
determinare il soggetto , il verbo o l'attributo , e compiono il 
senso della proposizione. 

Es. L'acqua stagnante è nocevole ai campi. (Pall.) ^ 

27. — Chiamasi diretto, ovvero oggetto, il complemento 
che risponde alla domanda chi? che cosa? fatta dopo il verbo; 

E Indiretto quello che risponde alla domanda a chi? a 
che cosa? di chi? di che cosa? da chi? da che cosa? dove? 
quando? come?... 

Es. Il medico tocca il polso agli ammalati. (Segn.) 

28. — È detto vocativo il complemento che serve a chia- 
mare la persona a cui volgiamo il discorso , ed è preceduto 
dalla particella o espressa o sottintesa. v /> 

Es. Non t'incresca, o fanciullo, la fatica. (S. Cono.) \ 

Costruzione della proposizione. 

29. — È di costruzione diretta la proposizione in cui 
primo sta il soggetto, poi il verbo, indi l'attributo coi rispettivi 
complementi. 

Es. Le radici della gramigna sono nocevoli alle viti. (Son.) 

Domande. — Fatemi conoscerò lo parti dolla proposizione nell'esempio: Il sole è be- 
nefico. — 23. Il verbo e l'attributo so» essi sempre disgiunti Tori dall'altro? — 24. 
Lo tre parti della proposizione son esse sempre espresse? — 25. Come va scritta e 
pronunziata la voco verbale è f — 2g. Quali parole diconsi complementi? — 27. Qual 
complemento chiamasi diretto e quale indiretto? — 28. Qual complemento è detto 
vocativo? — 29. Qual proposizione è di costruzione diretta? 



— 9 — 

' — È di costruzione Inversa la proposizione in cui 
^soggetto , verbo e attributo non tengono l'ordine della costru- 
zione diretta, ma sì quello che più giova a dar forza e grazia 
al^espressione. 

,r ~Es. A tutte le vigne e noiosissima la tramontana. (Sod.) 

Ì30. — Le parti della proposizione si hanno a disporre in 
modo che non diano luogo ad ambiguità o a ridicoli equivoci. 
Come avviene nei seguenti esempi : Si vende un letto per una 
persona di ferro. — Si vende pólvere contro i topi di grato odore. — 
Macchinetta per rompere gli òssi di Claudio Tartaglia. 



Analisi logica della proposizione. 

31. — Riconoscere in una proposizione il soggetto , il verbo , 
l'attributo e i complementi, se ne ha, si è farne l'analisi lo- 
gica; la quale può essere semplice o ragionata. 

Kg. i° — L'aria delle paludi è malsana. 

L'aria soggetto; 

delle paludi * complemento del soggetto; 

Ì verbo; 

malsana attributo. 

Es. 2Q — L'aria dei, mattino è giovevole alla salute. « 

L'aria soggetto, perchè è la cosa di cui si parla; 

del mattino complemento del soggetto, perchè lo determina; 

ì verbo, perchè afferma convenire l'attributo al soggetto; 

giovevole attributo, perchè è ciò che si dice del soggetto; 

alla salvU complemento dell'attributo, perchè lo determina. 



Parti del discorso. 



32. — Il disborso è una riunione di proposizioni dcbit • 
mente fra loro connesse. > 

Es. Fanciulli, siate obbedienti al padre e alla madre. JC ^qmnd- 
anche divenissero deboli di mente, noiosi, infermicci, compatitali vTHm- 
tieri. Qual cosa più giusta? Non hanno essi sopportato da noi h 
noia e gli incomodi nella nostra infanzia? Guai al figliuolo che cw$ 
trista i suoi genitori! (Segn.) ^ * 

33. — Nove sono le specie di parole onde si compongono i 
nostri discorsi, e ne formano le parti dette grammaticali: 

Il nome, l'articolo, l'aggettivo, il proiiOESie, il 
verbo, che sono variabili; la preposizione, TowerM^. 
la congiunzione, l'interiezione , che sono invariabili. 

Domande. — Qual proposizione è di costruzione inversa ? — 30. La di*pmizioa< 
delle parti della proposizione è essa arbitraria? — 81. Che cosa è fare l'analisi lo- 
gie* della proposizione, o corno può essere tale analisi? — SP. Cho cosa è il diacono; 
— 33. Quante e quali sono lo parti del discorso? 
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34. — Riconoscere a qual parte del discorso appartenga una 
parola , e dirne le modificazioni a cni va soggetta , e la rela- 
zione che ha con altra parte del discorso, si è farne l'analisi 
grammaticale, che può essere semplice o ragionata. 

35. — Obtogbàfia. — Segni di Punteggiatctba. — Nel diBCOrBo la 
separazione dei pensieri si denota con pause più o meno lunghe; e 
nella scrittura si indica coi segni di punteggiatura. 

— 

-— I segni di punteggiatura da usarsi scrivendo sono: 

Il pimto fermo • che segna nna pausa di 4 tempi, 

^«lue pittiti : che segnano una pausa di 3 tempi. 

II punto e virgola ; che segna una pausa di 2 tempi. 

La virgola , che segna una pausa di 1 tempo. 



11 punto interrogativo ? 
Il punto esclamativo ! 



Il tratto d'unione - 
La parentesi ( ) 



— Il tiae della proposizione quando è sola, il fine del discorso o 
di qualsivoglia altro scritto si segna col punto fermo. 

— La primagnarola del discorso e dopo il punto fermo si scrive 
con lettera iniziale maiuscola.^ 

— Il vocativo si separa con virgola dalla parola che lo precede e 
lo segue, se già non è con altri segni separato. 



Capo L - DEL NOME. 



Nome e varie specie di nomi. 

— Il nome è parola che indica un essere; cioè a dire 
una persona^ un animale, o una cosa inanimata. 

Es. Il contadino si serve del bue per rompere la terra.. (Tav.) 

/ 37. — Il nome può essere proprio o comune. 
^ — È proprio il nome che indica un essere particolare di- 
stinto da ogni altro della stessa specie o simile. 
Es. Dante nacque a Firenze,, e morì a Ravenna. (A.) 

Domande. — 3». Che cosa è faro Yanalisi grammatica!*, o corno paò ossero tale 
analisi? — B5. Quali sono i segni di punteggiatura da usarsi scrivendo, o quale pausa 
indicano cotesti sogni? — Accennate qualcho caso in cui sia da segnare il punto 
fermo. — ... da scriverò una parola con lettera iniziale maiuscola. — ... da usare la 
virgola. — 3". Che cosa ò il nome ? — 37, Come duò essere il uomo, e qual nomo è 
proprio? 
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* 

— È comune il nome che indica ogni essere della stessa 
specie o simile. 

Es. Gatto rinchiuso diventa leone. (Pbov. T.) > 

38. — Ortografia. — Il nome proprio va scritto coW iniziale maiu- 
scola. 

Generi del nome. 

; 39. — Il nome è di genere maschile o di genere femminile. 

— È di genere maaehile il nome che indica un essere 
maschio. * 

Es. San Pietro quante volte sentiva cantare il gallo, dirottamente 
piangeva. (Pass.) 

— È di genere femminile il nome che indica un essere 
femmina. 

Es. La pecora va quieta, quando va dietro alla pastorella. (Skgn.) ^> 

40. — Il nome di cosa inanimata 

— È di genere maschile, se termina in o; salvo mano. 
Es. A fare un muro ci vuole più d'una mano. (Pbov. T.) 

— È di genere femminile, se termina in a, ovvero in ù. 
Es. La calamita ha la virtù di tirare a se il ferro. (Skgn.) 

— È qual di genere maschile, qual di genere femminile, se 
termina in e. 

Es. Sotto la neve il pane. (Pbov. T.). 

41. — In generale terrò maschili i nomi a cui sta bene pre- 
mettere il, lo...; e femminili quelli che vogliono la... 




Numeri del nome. 

) 42. — Il nome è di numero singolare o di numero plurale. 

— È di numero singolare il nome che indica una sola 
cosa. 

Es. Un fiore non fa ghirlanda. (Pbov. T.) 

— È di numero plurale il nome che indica più di una 
cosa. 

Es. Più fuscelli fan gran fuoco. (Pbov. T.) 



Domandi*. — Qual nome è comune ? — 38. Come va scritta la prima lettera del 
nomo proprio? — so. 11 nome di che genere è? — Qual nome ò di genero maschile ? 
— ... di genere femminile? — 40. Il nome di co$a inanimata di che genere è? — 41» 
In generalo quali nomi si hanno da tenere ma$chili e quali femminili? — 42, H nomo 
di che numero è? 
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43. — I nomi maschili hanno il plnrale in 1* 
Es. Iddio è il padrone dei padroni. (Segn.) 

44. — I nomi femminili in a hanno il plurale in e. 

Es. Una pera guasta infesta cento pere sane. (Pnov. T.) 

45. — I nomi femminili in e hanno il plurale in i. 

Es. Non si deve smozzare la radice al noce, quando si trapiantili 
come si fa alle radici degli altri alberi. (Pall.) 



Analisi del nome. 

46. — Nel fare l'analisi del nome ne dirò la specie (pro- 
prio o comune..*.); il genere (maschile o femminile); il numero 
(singolare o plurale); e V ufficio (soggetto, attributo o comple- 
mento). 

Es. Adamo ebbe da Eva figliuoli e figliuole. 



Adamo 

ebbe 

fijliuoli 

r. 

/inliuole 

<fa 

Eva 



nomo proprio, masch., sing. 
noma cornane, masch., plur. 
nome, comune, femm., plur. . 
nome proprio, femm., sing. . 



soggetto; 

verbo e attributo; 
compi, oggetto; 

altro compi, oggetto; 

compi, indiretto. 



Capo il. - DELL'ARTICOLO. 




Articolo c varie specie di articoli. 



'j> 47. — Si chiamano articoli le parolette il, lo, la; i, gli, le; 
un, uno, una, che si usano innanzi ai nomi. 
. Es. H sole è una stella. (Gal.) ~v 

48. — II, lo, la; i, gli, le si usano con nome di cosa de- 
terminata ; e si dicono articoli determinativi. 

Es. La luna è il satellite dell* terra. (Gal.) 

> 

Domande. — 43. I nomi maschili come hanno il plurale? — 44. Como hanno il 
plurale i nomi femminili in a? — 4ó. Como hanno il plurale i nomi femminili in tì 
— 40. Che dito nel fare YanalUi del nome? — 47. Che cosa sono gli articoli? — 
A3. Con qual nomo si usano t7, lo t la; i, gli le? 
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49. — Un, uno, un» si usano con nome di cosa indeter- 
miiata; e si dicono articoli indeterminativi. 

Es. Venere è un pianeta; Sirio una stella. (A.) 

Use e concordanza degli articoli col nome. 

50. — Il va col singolare ed i col plurale dei nomi ma- 
schili che cominciano da consonante che non sia s impura. 

Es. li figliuolo savio fa lieti i genitori. (Da Rip.) 

51. — li© va col singolare e gii va col plurale dei nomi 
maschili che cominciano da vocale o da s impura. 

Es. Lo sparviere perseguita gli uccelletti. (Segn.) 

52. — li» va col singolare e le col plurale dei nomi fem- 
minili. 

Es. Contieni la lingua, e raffrena le mani. (Cav.) 

53. — Un va col singolare dei nomi maschili che cominciano 
da vocale, o da consonante che non sia s impura. 

Es. Un amico è un tesoro. (S. Conc.) 

54. — Uno va col singolare dei nomi maschili che comin- 
ciano da s impura. 

Es. Di una persona senza difetti si dice: È netta come uno spec- 
chio. (Pbov. T.) 

55. — Una va col singolare dei nomi femminili. 
Es. Una bugia tira V altra. (Prov. T.) 

56. — Avvertenza. — Coi nomi maschili «he cominciano da g stri- 
sciante o z, può usarsi il o lo, i o gli, un od uno, come suona meglio. 

Es. 1 modi gentili eccitano benevolenza; i zotici disprezzo. (Cas.) 

— Col nome Dei plurale di Dio suolsi usare gli invece di ». 

Es. / Cinesi ripongono tra gli Dei gl'inventori di ciaschedun arte. (Serd.) 

— Coi nomi finienti in gli puossi adoperare li in luogo di gli. 

Es. Evita li $cogli, se vuoi navigar bene e ridurti a buon porto. (Segn.) 

57. — Ortografia. — Lo, la innanzi a vocale si troncano in 1* a- 
postrofato. 

Es. L'acqua fa Yorto. (Prov. T.) 

— Gli si tronca in gl\ ma solo innanzi ad i. 

?s. GVindovini tono % più temerari tra gì' impostori , ' che si studiano d' in- 
gannare gli uomini. (Segn.) 

Domande. — 49. Con qual nome si usano un, uno, una ? — 50. Innanzi a quali 
nomi Tanno gli articoli il e i? — 51. ... lo e gli ? — r,2. Innanzi a quali nomi va 
l'articolo la? — ...l'articolo un? — 64. ...uno? — 55. ...una? — 5(>. Coi nomi ma- 
schili comincianti da s strisciante o da : quali articoli s' hanno da usare? — Che 
articolo suolsi adoperare innanzi al nome Dei? — ... innanzi ai nomi finienti in 
gli? — 57. Che avete a dire intorno al troncamento degli articoli lo, la? — ... del- 
l'articolo gli? 



— Le innanzi a vocale ora va intero , ora troncato, come suona 
meglio. 

Es. Le acque correnti si purgano dalla superfluità. — L'acque ebete rovinano 
% ponti. (Prov. T.) 

— Una innanzi a vocale si tronca in un' apostrofato. 
Es. La limosina S un'opera buona. (S. Cono.) 

■ 

Analisi dell'articolo. 

58. — Nel fare l'analisi dell'articolo ne dirò la specie, 
(determinativo o indeterminativo); il genere e il numero. 

Es. Il pesce-cane cox un morso smezza un uomo. 



Il 

pesce-cane 



un... 
uomo 
con. . 
un. . 



articolo determinati vo, masch., sing. 
nome comune, masch., sing 



articolo imi et ermi nativo, masch., sing. 
nome comune, masch., sing 



articolo indeterminativo, masch., sing. 
nome comune, masch., sing 



soggetto; 

verbo e attributo; 
compi, oggetto; 

compi, indiretto. 




Capo HI. - DELL' AGGETTIVO. 




Aggettivo e sua concordanza col nome. 

7 59. — L'aggettivo è parola che si aggiunge al nome per 
determinare la cosa nominata. 

Es? A piccolo forno poca Ugna. (Prov. T.) 

Avvertenza. — Una parola è aggettivo, se unita al nome uomo, 
persona, cosa..., uomini, persone, cose... dà un senso soddisfacente. 

Come: onesto, cortese, molte.» 

60. — L'aggettivo con la desinenza in o va con nome ma* 
ì schile, ed ha il plurale in I. 

Es. L'albero buono porta frutti buoni. (Segn.) 

Domande — Che avete a dire intorno al troncamento dell'articolo le? — M , dell'ar- 
ticolo una ? — 68. Che dite nel fare l'analisi dall'articolo ? — 5<i. Che cosa è 1 W 
gettivo? -— Che regola pratica avete per conoscere se una parola è aggettivo? — - <u>. 
Con qual nome va l'aggettivo che ha la desinenza in of 
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61. — L'aggettivo con la desinenza in a va con nome fem- 
minile, ed ha il plurale in e. 

Es. Onesta persona non fa che oneste cose. (Cab.) 

62. — L'aggettivo con la desinenza in e va con nome à'ambi 
i generi, ed ha il plurale in i. 

Es. Non si perviene a grande premio senza grandi fatiche. (Segn.) 

Avvertenza. — Il nome a cui l'aggettivo si riferisce, è talvolta sot- 
tinteso. 

tLa roba degli altri strugge la propria. (Segn.) 

Varie specie di aggettivi. 

J3 63. — L'aggettivo è di due specie: qualificativo e indicativo. 

64. — È finali fica ti v«> l'aggettivo che esprime una qualità 
della cosa nominata. 

Es. Fanciullo ozioso non può esser virtuoso. (Prov. M.) 

» 

65. — Ortografia. — L'aggettivo qualificativo finiente in ©, ov- 
vero in e si usa intero o troncato, come suona meglio. 

Es. Il buon marinaio si conosce al cattivo tempo. (Segn.) 

— L'aggettivo qualificativo finiente in a non si tronca che innanzi 
a vocale. 

Es. La mal' erba cresce presto. (Paov. T.) 

lì 66. — È Indicativo l'aggettivo che indica di quali o quan- 
te cose si parli. 

Es. Ogni legno ha ti suo tarlo. (Prov. T.) 

A 67. — Indicano di quali cose si parli : 

1° Gli aggettivi questo,, codesto, quello; Questa, codesta, 
quella, che mostrano quasi il luogo della cosa nominata; e 
diconsi dimostrativi; e fanno al plurale questi, codesti, 
quelli o quegli; queste, codeste, quelle. 

— Questo,., indica cosa vicina a chi parla. 
Es. Questo vestito non mi sta bene in dosso. (A.) 

— Codesto... indica cosa vicina a chi ascolta. 
Es. Codesto vestito ti sta dipinto. (Fanf.) 

— Quello... indica cosa lontana da chi parla e da chi ascolta. 
Es. Quella veste è ragnata, e l'ho messa da \parte. (Fa^ 

\ " 2° Gli aggettivi mio, tuo, suo, nostro, vostro; mia, tua, sua, 
nostra, vostra, che significano possesso o appartenenza, e si 

Domande. — 61. Con qual nome va l'aggettivo che ha la desinenza in a? — 62. 
...che ha la desinenza in e? — L'aggettivo si riferisce egli sempre a nome espresso? 
— 63. Di quante specie è l'aggettivo? — 64. Qual aggettivo è qualificativo ? — 66. 
L'aggettivo qualificativo può egli usarsi troncato ? — 66. Qual aggettivo dicesi indi- 
cativo? — 67. Quali aggettivi indicano di quali cose si parli?... 
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dicono possessivi: e fanno al plurale miei, tuoi, suoi f 
nostri, vostri; mie, tue, sue, nostre, vostre... 
Es. Rompi all'affamato il tuo pane. (Gay.) 

— Suo, sua; suoi, sue eambiansi in loro, quando la cosa no- 
minata appartiene a nome plurale. 

Es. Le volpi hanno le loro tane; e gli uccelli il loro nido. (Segn.) 

3° Gli aggettivi primo, secondo, terzo... decimo, decimoprimo, 
ovvero undicesimo..., centesimo...; prima, seconda, terza... che de- 
notano l'ordine delle cose nominate, e si dicono orci 1 nativi ; 
e fanno al plurale primi, secondi, terzi...; prime, seconde, terze... 

Es. Il giorno sesto volendo Iddio dar compimento alle opere sue, 
fece Vuomo; e il giorno settimo si riposò. (S. Greg.) 

68. — Indicano di quante cose si parli: 

1° Gli aggettivi uno, due, tre... dieci... cento... mille... due- 
mila... centomila... che esprimono un numero determinato di 
cose, e diconsi numerali; e sono invariabili, eccetto uno che 
fa una. 

Es. Due piedi non istanno bene in una calza. (Prov. T.) ^ 

2° Gli aggettivi ciascuno, ciascheduno, niuno o nessuno, ve- 
runo; ciascuna, ciascheduna, niuna o nessuna, veruna... che e- 
sprimono totalità, e diconsi universali; e non usansi al 
plurale. 

Es. Nessuno e contento del proprio stato, perchè nessuno stato è 
felice. (Bart.) 

3° Gli aggettivi alcuno, molto, poco, troppo...; alcuna, molta, 
poca, troppa... che esprimono numero o quantità non ben definita, 
e diconsi indefiniti; e fanno al plurale alcuni, ìnolti, pochi, 
troppi...; alcune, molte, poche, troppe... 

Es. Molte cose sono abbastanza a molti insieme, le quali sono po- 
che a pochi posti in diverse parti. (Pand.) 

69. — Ortografia. — Questo-a, codesto-a poisono troncarsi innanzi 

ad ogni vocale. 

Es. Quest'odi sbrigherò codett' affare. (A.) 

— Questi-e, codesti-e non soglionsi troncare che innanzi a vocale 
simile. 

Es. QuestVime**» provati bene. — Queste uve ei avviavano a maturare^ quando le 
incolse il malanno. (Giul.) 

— Quello-a, quegli, quelle innanzi a vocale si usano come gli arti- 
coli lo, la, gli, le. 

Es. Quell'agricoltore non $i dà cura di nettare il campo da quell'erbacce ; ve- 
drà lui. (Giul/j 

Domande. — C8. Quali aggettivi indicano di quante cose si parli? — 69. Che avete 
a dire intorno al troncamento degli aggettivi indicativi? 
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— Quello innanzi a consonante che non sia s impura, si cambia in 

quel; e quegli in quei o que'. 

Es. Guai a quel figliuolo ohe vilipende i suoi genitori! (Secn.) 

— Alcuno, ciascuno, nessuno, veruno... innanzi a nome seguono l'uso 
degli articoli un, uno, una. 

Es. L'adempimento de' propri doveri non consente Terun indugio, riè veruri esita- 
zione. A.) 

Analisi dell'aggettivo. 

70. — Nel fare l'anali»! dell'aggettivo ne dirò la specie 
(qualificativo, dimostrativo, possessivo, ordinativo, numerale, u- 
niversale, indefinito); il genere, il numero, e la sua relazione 
col nome. 



Es. Quell'accorto contadino circondò i scoi campi di una folta siepe. 



QuelV .... 

accorto. • • 

contadino, 
circondò. . 

«.. . . 

suoi 



campi . 
di .... 



una . 

'cita 



aggettivo dimostrativo, inasch., sing-, che si riferi- 
sce al nomo contadino; 

aggett qualificativo, masch., sing., che si riferisce al 
nome contadino; 

nome comune, mas eh., sing 

articolo determinativo, masch., plur.j 
agg. possessivo, masch., plur., che si riferisce al no- 
mo campi; 

nome comune, masch., plur 

art indeterminativo, fomm., sing.....j 
agg. qualif., femm. sing., che si riferisce al nome 
siepe; 

nomo comune, femm.. sin?. 



soggetto; 

verbo e attributo; 

compL oggetto; 
compi, indiretto. 



Capo IV. - DEL PRONOME. 



Pronome e varie specie di pronomi. 

fi 71. — Il pro3ftonae è parola che indica persona, animale o 
cosa senza nominarli; e fa perciò le veci del nome. 

Es. La terra non dà cibo all'uomo, se egli non la coltiva. (Gel.) 

72. — Vi sono varie specie di pronomi: pronomi di persona, 
pronomi di cosa e pronomi congiuntivi. 



Domande. — 70. Che dite nel fare Y analisi dell' aggettivo? — 71. Che cosa è il j?ro- 
nome? — 72. Quali specie di pronomi vi sono? 

Parato — Nuova Grammatica. 2 







- - Digitized by Google 



--T48 — ' 

73. — I pronomi di persona indicano le persone che figu- 
rano nel discorso; e sono di persona prima, di persona seconda, 
di persona terza. 

Es. NI io, ne tu, ne altri è quaggiù pienamente felice. (S. Gekg.) 

Pronomi di persona prima. 

74. — I pronomi di persona prima indicano la persona che 
parla ; e sono io , me , mi al singolare; noi, ci, ne al plurale 
per ambi i generi. 

Es. Jo amerò il prossimo come me stesso, come mi comanda Iddio. 

75. — Io si adopera come -soggetto; me, mi, ci, ne come coni-, 
plemento; noi e come soggetto e come complemento. 

Es. Dio non perdona a me, se io non perdono a chi mi "ha offeso. 

— Mi può valere me o a me; ci, ne possono valere noi o 
a noi. 

Es. Iddio mi ha creato, e mi fa continui benefizi. — Iddio ci ha 
creati, e ne fa continui benefizi, (ut, di C.) 

7fi. — Ortografia. — Mi può troncarsi ce apostrofo innanzi ad 
ogni vocale; ci può solo troncarsi innanzi e, i. 

Es- Chi m'arfWa, m'incanna. — Non c'immischiamo in cose che non ci appartai 
gono- (Cas.) 

Pronomi di persona seconda. 

77. — I pronomi di persona seconda indicano la persona a 
cui si parla; e sono tu, te, ti al singolare; voi, vi al plurale 
per ambi i generi. 

Es. Quando tu hai volontà di peccare, ti sia a mente che Dio ti 

vede. (Segn.) 

78. — Tu si adopera come soggetto; te, ti, vi come comple- 
mento; voi e come soggetto e come complemento. 

Es. Tu amerai il prossimo come te stesso, come ti comanda Iddio. 

— Ti può valere te o a te; vi può «valere voi o a voi. 

Es. Il vero amico ti aiuta, quando la prosperità ti vièn meno. 

79. — Ortografia. — Ti, vi possono troncarsi con apòstrofo innanzi 

ad ogni vocale. - .«y 

Es. Mal conosci il ben tuo, se t'offendi di chi t'avverte de' tuoi difeUi. (S. Qrkq.) 

• 

Domande. — 73. Cho cosa indicano i pronomi di per$ona e come si distinguono? 
— 7i. I pronomi di persona prima che cosa indicano, e quali ne sono le voci? — 
75. Quale fra i pronomi di persona 1* si v adopera come soggetto, e quali come com- 
plemento? — La voce mi cho cosa può valore?... — 76. Possono elle troncarsi le voci 
mi, ci? — 77. I pronomi di persona seconda che cosa indicano . e quali ne sono lo 
voci? — 78. Quale fra i pronomi di persona 2* si adopera come soggetto e quali 
come complemento? — La voce ti che cosa può valere?... — 7y. Le voci tt> vi pos- 
sono olle troncarsi? 
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Pronomi di persona terza. 

V 80. — I pronomi di persona terza indicano la persona o 
cosa di cni si parla. 

E 8. L'uomo è stato fatto con ta faccia rivolta al cielo, perchè egli 
intenda continuamente a quello. (Gell.) 

L Indicano persona questi, costui, costei; cotesti, cotestui 
cotestei; quegli, colui, colei. 

— Questi al singolare e costui significano quest'uomo; e 
fanno al plurale questi, costoro. 

Es. Se mai fu uomo schernito per la sua bontà, questi fu Noe. 
(Segn.) — Chi lascia trascorrer Vun dì dopo Valtro senza studiare, 
apparare, addottrinarsi, costui perde il suo tempo. (Pand.) 

— Cotesti al singolare e co testili significano codesto 
uomo; e fanno al plurale cotesti, cotestoro. 

Es. Cotesti che ti siede accanto, ama piuttosto marcire nell'ozio, 
che ornarsi di saviezza e di sapere; e sarà infelice. (A.) 

— Quegli al singolare e colui significano quell'uomo; e 
fanno al plurale quegli o quei, coloro. 

Es. Spesso falla quegli che dà sentenza dei fatti altrui. (Segn.) — 
Sono più quegli che stentano, che quei che godono. (Gell.) 

— Costei significa questa donna; e fa al plurale costoro. 
Es. Di' il vero a costei; ed è tua nemica. (Giust.) 

— Cotestei significa codesta donna; e fa al plurale cotestoro. 
E». Cotestei si fa mal volere da tutti per le sue rozze maniere. 

— Colei significa quella donna; e fa al plurale coloro. 

Es. Infelice colei che non sa raffrenare % desidera della gola! JN 

— Questi, codesti, quegli al singolare si adoperano comune- 
mente per soggetto; costui, costei, codestui, codestei, colui, colei 
si adoperano e per soggetto e per complemento. 

Es. Quegli è temerario, che vuol sapere perchè dà Iddio a costui 
un dono e non a colui. (Da Hip.) 

— Ortografia. — Quegli non si può troncare che innanzi ad f . 

Es. tyiegl'inganna, che dà per vero il falso. (Segn.) 

"7 n. Indicano persona chicchessia, certuni, certune. 

Chicchessia significa qualunque persona; è di genere 
maschile, e fa al plurale chicchessiano. 

Es. Usa cortesemente con chicchessia. (Cas.) 

Domande. — bo. I pronomi di persona terza che cosa indicano? — Quali fra i pro- 
nomi di persona a» indicano in primo luogo persona, e che cosa significano V — Quali 
tra questi pronomi si adoperano comunemente per soggetto? ... per soggetto e compie- 
mento? — II. ^uali altri pronomi indicano persona? — Che cosa significa il pronome 
chicchessia? 
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— Certuni, eertune significano certi uomini, certe donne; 
e non hanno il singolare. 

Es. Certuni sono quali dicono di non essere. (Tom.) 

HX Indicano persona , nè male si nsano talora a rap- 
presentare animale o cosa inanimata x 

— Egli, Ini, gli al singolare; eglino, loro al plurale pel 
genere maschile; 

— Ella, lei, le al singolare; elle o elleno, loro al plurale 
pel genere femminile. 

Es. Il padre di famiglia, se egli vuol fare quel che gli tocca, inai 
non ha un'ora di riposo. — La formica è tanto prudente, che ella ri- 
pone la state tutto quello che le bisogna pél verno. (Pànd.) 

— Egli, eglino; ella, elle o elleno si adoperano per soggetto; 
gli, lui; lei, le; loro si adoperano per complemento. 

Es. Come si tocca alcuno dove gli duole, egli grida. (Gell.) 

— Gli al singolare vale a lui; le vale a lei, e fanno al plu- 
rale a loro, loro. 

Es. Se trovi un povero affamato, gli darai da mangiare. (Ces.) 

— Ortografia. — Gli, egli non si possono troncare che innanzi ad i. 

Es. Tu non ami il prossimo, te gVinvidU il ben* cfc'egli ha. (Segn.) 

— Loro può troncarsi in lor sia innanzi a vocale, come innanzi a 
consonante che non sia s impura. 

Es. / mastini non sanno godersi in pace tra loro il cibo che lor v ien dato. (Segm.) 

£ TV. Indicano persona, animale o eosa inanimata: 
* 1° Questo , questa ; codesto , codesta ; quello , 
quella, che fanno al plurale questi, queste; codesti, codeste: 
quegli o quei o quelli, quelle. 

Es. H primo uomo fu Adamo; a questo fu data per compagna 
Eva. — Cura il buon nome: questo durerà più che mille tesori. — Se 
un cagnolino abbaia dietro ad un agnello, questo subito si spaventa. 

— Questo , codesto , quello come pronomi di persona si li- 
sano per complemento; come pronomi di - cosa possono servire e 
per complemento e per soggetto. 

Es. Figlio di Abramo fu Isacco; e di questo Esaù e Giacobbe. 
! Bart.) — Grandissimi beni sono il sapere e il buon nome; ma che 
vale quello sema questo ? (Pand.) 

— Questa-e ; codesta-e ; quella-e ; questi , codesti , quegli al 

» 

Domande. — Che cosa significano i pronomi certuni, certune? — Quali pronomi in- 
dicano in terzo luogo -persona e talora anche animale o cosa inanimata? — Quali di 
questi pronomi si adoperano per soggetto e quali por complemento? — Che vale il 
pronome gli al singolare? ... il pronomo le? — Che regola di ortografìa avete intorno 
al troncamento delle voci gli, egli, loro? —■ IV. Quali pronomi ponno indicare per- 
sona t animale o cosa inanimata?' — Quali fra questi pronomi si usano per soggetto, 
quali per complemento? 



« 
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plurale si usano e per soggetto e per complemento , sia come 
pronomi di persona, sia come pronomi di cosa. 

Es. Sappi compatire il male non solo degli amici, ma dei nemici, 
pronto a soccorrere non meno questi che quelli. — - Iddio ha spartite 
le grazie; così ai pavoni le bellissime penne , ai rosignuoli il soavis- 
simo canto ; ma a questi il vestito rustico , a quelli il grido spiace- 
vole. (Bart.) 

2° Eliso, essa, che fanno al plurale essi, esse. 
Es. La fama dei grandi uomini sopravvive ad essi nelle età fu- 
ture. — Le testuggini terrestri fanno anch'esse le lor uova. (Ubo.) 

3° Il o Io, I», che fanno al plurale li o gli, le. 
Es. Soccorri l'amico, quando il vedi bisognoso. — Il miglior modo 
di finir le contese, è non le cominciare. (Alb.). 

Nota. — II, lo, la, gli, li, le innanzi a nome non sono pronomi, ma articoli. * 
Es- Gli animali leccandosi la piaga la guariscono. (Sbqn.) 

A 4° Ognuno, ognuna, che significano ogni persona, ogni 
casa...; e non hanno il plurale. 

Es. Ognuno ha i suoi capricci. — Vha molte schiatte di fichi; 
ed ognuna è differente di sapore. (Bresc.) 

5° Se, si per ambi i generi e numeri. 

Es. Chi si loda, si imbroda. — La calamita tira a sè il ferro. 

— Si può valere sè o a sè ; e solo usasi per complemento 
al pari di sè. 

Es. Chi non si astiene dalle frutta acerbe, si sciupa la sanità. (A.) 

— Ortografia. — Lo, li, la, le, si possono troncarsi innanzi ad 

ogni vocale. 

Es. Chi s'aiuta, il del l'aiuta. (Paov. M.J 

— Sè suole scriversi accentato, ove non sia seguito dagli aggettivi 
stesso, medesimo. 

Es. Chi sa reggere se medesimo, è signore, di sè. (ClY.) 



Pronomi di cosa. 

^ 81. — Indicano cosa i pronomi ciò, checché, checchessia,, 
hitto, niente, nulla... y 

— Ciò vale la cosa, questa cosa, quella cosa, le cose...; è 
di genere maschile e di numero singolare. 

Es. Ciò che nel dì hai fatto o detto, ripensa la sera. (Pano.) 

Domande. — 2o, 3o, 40 5°. Quali altri pronomi possono indicare persona o cosgS — 
Le voci lo, li, la, le, n possono esse troncarsi? — Come va scritto il pronome sìf 
— si. Quali pronomi indicano cosa? — Ciò che cosa vale? 

•< 
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— Checche, checchessia significano qualunque cosa; 
sono di genere maschile e di numero singolare. 

Es. Non istà bene che altri a mensa s'adiri, checché avvenga. — 
Nel por mano a checchessia pensa al fine. (Pànd.) 

— Tutto vale ogni cosa; è di genere maschile e di nu- 
mero singolare. 

Es. Iddio vede e sa tutto. (Segn.) 

— Niente, nulla valgono nessuna cosa; sono di genere 
maschile e di numero singolare. 

Es. Niente è più usitato che promettere e non attendere. (Seqn.) 



Pronomi congiuntivi. 

82. — D pronome congiuntivo serve a congiungere una 
proposizione al nome o pronome a cui esso si riferisce. Le sue 
voci sono : quale f che ì cui, chi... ~f 

— Quale fa al plurale quali; e vuole avanti se l'articolo 
il o la, i o le secondo il genere e il numero del nome o pro- 
nome a cui si riferisce. 

Es. Sventurato il figliuolo il quale contrista i suoi genitori ! 

— Che è invariabile per ambi i generi e numeri ; e può 
valere il quale o la quale, i quali o le quali. 

Es. Lo scolaro che prende gusto allo studio, impara sollecitamente 
e bene. (Tom.) 

— Cui ha il valore di che; e solo si usa per complemento. 
Es. Beato il servo cui il Signore troverà vigilante! (S. Greg.) 

— Chi vale colui il quale, colei la quale; ed è raramente 
usato per coloro i quali, coloro le quali. 

Es. Le mani bollono a chi ha maneggiato la neve. (Day.) 

83. — Ortografia. — Che può troncarsi innanzi e, 1 

Es. Ciò ch'è di noia agli altri, non ri deve fare. (Cab-) 

— Innanzi al pronome congiuntivo si mette la virgola, quando 
esso non segue immediatamente il nome o pronome a cui si riferisce. 

Ee. Non tifa cosa in terra, cho prima non sia scritta in cielo. (Phot. M.) 

Domandi*. — Checchi, checchessia che cosa significano? — Tutto, niente, nulla che 
cosa valgono? — 82. A cho cosa serve il pronome congiuntivo e quali ne sono le 
voci? — <Uhe avete a dire del pronome congiuntivo quale ? ... che ? ... cui? ... chi? — 
ss. La voce che si può ella troncare? — Quando è che innanzi al pronome congiun- 
tivo si mette la virgola? 

• 

t . . 
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Analisi del pronome. 

84. — Nel fare l'analisi del pronome ne dirò la specie, 
il genere, il numero, il nome di cui tiene le veci, o a cui si 
riferisce. 

Es. La vespa ptnrmt cut la stuzzica. 



La 

vespa. 

punge .... 
chi 



la. 



articolo determinativo, femm., sing. 
nome cornane, femm., sing 



pronome congiuntivo, cho vaio colui il quale:... 
colui pronome di persona 3*, masch. , sing-, che 

significa quell'uomo , 

U articolo determ., masch-, sing 

quale pronome congiuntivo, che si riferisce al pro- 
nome coivi , di cui piglia il genere e il numero 
pronome di cosa, femm., sing-, che tiene le veci 



soggetto ; 

verbo e attributo; 



compi, oggetto; 

soggetto ; 

compi, oggetto; 
verbo e attributo. 



Capo V. - DEL VERBO. 



• Ufficio e modificazioni del verbo. 

fj 85. — H verbo essere sciolto dall'attributo chiamasi verbo 
semplice! ed esprime ciò che il soggetto è. 

Es. La formica è provida. — Le api sono industriose. (Segn.) 

86. — Il verbo essere unito in una parola sola coll'attributo 
chiamasi verbo attributivo ; ed esprime ciò che il soggetto 
fa, o lo stato in cui il soggetto si trova. 

Es. La formica lavora d'estate, e riposa d'inverno. (Seqn.) 

Avvertenza. — Una parola è verbo, se unita a io, tu, egli, noi, 
voi..., ora, ieri, domani... dà un senso soddisfacente. & 

87. — Nel verbo si considerano cinque accidenti o mo- 
dificazioni: il numero, la persona, il tempo, il modo e la 
coniugazione. t 

Domandi?. — 84. Che dite nel fare Canal itti del pronome? — 86. Come chiamasi il 
verbo estere sciolto dall'attributo ? — 8«. ... unito all'attributo ? — Che regola pra- 
tica avete per conoscere se una parola è verbo? — 87. Quali modificazioni si consi- 
derano nel verbo? 
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Numeri e persone del verbo. 

0 83. — Il verbo può essere di za castoro singolare o plurale. 

— È di numero &£tigo£are, se ha pei- soggetto un nome 
o pronome al singolare. 

Es. Il pane è nutritivo. (Segn.) 

— È di numero plurale, se ha per soggetto un nome o 

pronome al plurale. 

Es. I denti sono affilati. (Segn.) f 

f) . 89. — Il verbo può essere di persona prima, di persona 

seconda, di persona terza. 

— È di persona prima, se ha per soggetto lo o noi, 
Es. Io sono unHmagine di Dio. (Segn.) 

— È di persona seeomla, se ha per soggetto tu o voi. 
Es. Tu sei mortale. (\Segn t .) 

— È di persona terza, se ha per soggetto un nome, ov- 
vero un pronome di terza persona. 

Es. L'anima nostra non è come il corpo, soggetta alla morte: ella 
é immortale. (Segn.) ~~*> 



Tempi del lerbo. 

J3 90. — I «empi principali del verbo sono tre: presente, pas- 
sato e futuro. 

Es. Iddio è stato nostro creatore; è nostro conservatore; e sarà 
nostro giudice. (Sègn.) >>* 
y 91. — Il tempo presente esprime cosa che è o si fa nel 
^momento in cui si parla. 

Es. Il tempo è fugace; vola. (Cav.) 
92. — Il (empo passato esprime cosa che già è stata o 
fatta; e può essere passato imperfetto, passato prossimo, pas- 
salo rimoto e trapassato. 

— H passato imperfetto esprime cosa che era o si fa- 
ceva al tempo di un'altra già passata. 

Es. Puhlio Scipione era usato dire che egli non era mai meno solo, 
che quando era solo. (3. Conc.) 

Domande. — Quando è il verbo di numero singolare, e quando di numero plu- 
rale? — 89. Quando e il verbo di persona prima e quando di persona teeonda e terza 
— no. Quali sono i tempi principali del verbo V — 91. 11 tempo preterite che cosa 
esprime? — 99. Ditemi che cosa esprima e come possa essere il tempo pattato. — 
...che cosa esprima il passato imperfetto. 
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— Il passato pros&ituo esprime cosa che è stata o fatta 
. nel periodo di tempo, in che ci troviamo. 

Es. Oggi sono stato ozioso. 

— Il passato ri moto esprime cosa che ebbe luogo o si 
fece in un periodo di tempo interamente decorso. 

Es. Ieri fui esatto in eseguire tutti i miei doveri. 7* 

Nota. — Quando il passato non è circoscritto, si può adoperare le voci dell'ano 
o dell'altro passato. 

Es. Jn giudicare viziosa è sempre stata (o fu) la fr dia. (S. Cove.) 

— Il trapassato esprime cosa stata o fatta prima che 
ite avvenisse un'altra, passata ella pure; ed è prossimo o ri- 
mato. 

Es. Socrate esaminava la sera quale era stato nel giorno nelle pa- 
role e nelle opere, e quali pensieri aveva avuto. (Bàrb.) 

93. — Il tempo futuro esprime cosa che ancora ha da 

essere o da farsi; ed è semplice o anteriore. 

— Il futuro semplice esprime cosa che non è ancora 
stata o fatta; ma sarà o si farà in seguito quando che sia. 

Es. Figliuolo, tu avrai a vivere del sudore del volto tuo. (S. Greg.) 

— H futuro anteriore esprime cosa che ha da essere o 
da farsi prima di un'altra pur essa da essere o da farsi. 

Es. Tale ognuno sarà in vecchiaia, quale sarà stato in gio- 
ventù. (Segn.) > 

Modi del verbo. 

Kl 94. — Il verbo può essere di modo finito, o di modo in- 
finito. 

95. _ n V erbo è di modo fluito, se la sua forma indica 
la persona a cui si riferisce; e comprende V indicativo, l'impera- 
tivo, il soggiuntivo ed il condizionale. 

— L'indicativo esprime il significato del verbo in una 
maniera assoluta e indipendente da altra parola. 

Es. Il tempo è cosa sopra tutte preziosa. (Pand.) 

— Ha otto tempi: presente, imperfetto, passato prossimo, passato 
rimoto, trapassato prossimo, trapassato rimoto, futuro semplice, futuro 
anteriore. 

Domande. - Ditemi che cosa esprima il passato propino. - ... il passato rimoto 
— ...il trapassato. - 98. Che cosa esprime e come si divide il tempo futuro? — 04 
Di che modo può essere il verbo? — 9r«. Quando e che il verbo e di i motto fimto , e 
come va suddiviso? - Ditemi come indicativo esprima il significato del verbo, e 
quali tempi abbia. 
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« 

— L'imperatilo esprime il significo del verbo sotto 
la forma di comando, di esortazione, di pregMera... 

Es. Sia tuo officio in tutte le cose aver buon ordine e buona 
cura. (Pànd.) 

— Ha due tempi : presente a futuro, i quali mancano della prima 
persona singolare. 

— Il soggiuntivo esprime il significato del verbo in 
una maniera subordinata e dipendente da altro verbo. 

Es. Iddio vuole che noi siamo compassionevoli verso i biso- 
gnosi. (Segn.) 

— Ha quattro forme o tempi: presente, imperfetto, passato e tra- 
passato. 

— Il eoiiilizionale esprime il significato del verbo con 
dipendenza da una condizione. 

Es. Se io fossi virtuoso, sarei felice. (Far.) 

— Ha due forme o tempi: presente e passato. 

96. — Il verbo è di modo infinito, se la sua forma non 
indica là persona a cui si riferisce. 

Es. Essere utile alla patria. — Avere in orrore i traditori. 

— Ha tre forme o tempi: presente, passato e futuro. 




Participio e Gerundio. 

97. — All'infinito appartengono il participio e il gerundio* 

98. — Il parti ci ilio è parola che partecipa del verbo e 
dell'aggettivo. 

Es. Gli uccelli stati un pezzo in gabbia, al primo uscirne stan- 
cano presto le ali. (Alb.) 

— Ha due forme: presente e passata. 

99. — H gerundio esprime il significato del verbo in una 
maniera sospesa, ed è invariabile per ambi i numeri e per le 
tre persone. 

Es. Essendo la bugia abbominevole, essa è da schivare. (Im. di C.) 

— Ha due forme: semplice e composta. 

Domakdk. — Ditemi come esprima il significato del verbo U modo imperativo, e 
qoali tempi abbia. — ... il modo soggiuntivo , e quali tempi abbia. — ... iFraodo con- 
dizionale, e quali tempi abbia. — w6. Quando è che il verbo è di modo infinito e 
quali formo o tempi ha esso V — 97. A qual modo appartengono il participio e 11 
gerundio? — o*. Che cosa è il participio, e quali forme ha? — 99. Che cosa è il 
gerundio, e quali forme ha? 
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100. — Recitare per ordine tutte le voci del Verbo, varian- 
done la desinenza secondo il modo, il tempo, la persona, il nu- 
mero, si dice coniugare il verbo. 



101. 



Coniugazione dei verbi 



ESSERE 



ed 

MODO INDICATIVO 



AVERE. 



PRESENTE 



Sing. Io sono 

Tu sei 

Colui è 
Plur. Noi siamo 

Voi siete 

Coloro sono 

Es. Io sono contento di quello che ho. 

IMPERFETTO 

Sing. Io era 

Tu eri 

Colui era 
Plur. Noi eravamo 

Voi eravate 

Coloro erano 



Sing, Io ho 
Tu hai 
Colui ha 
Plur. Noi abbiamo 
Voi avete 
Coloro hanno 




n 



Sing. Io aveva 
Tu avevi 
Colui aveva 
Plur. Noi avevamo 
Voi avevate 
Coloro avevano 



Es. Io era ancor bambino, e già aveva voglia di venire a $cuoìa. 

PASSATO PROSSIMO 

Sing. Io ho avuto 
Tu hai avuto 
Colui ha avuto 



Sing. Io sono stato-a 
Tu sei stato j 
Colui è stato 

Plur. Noi siamo stati-e 
Voi siete stati 
Coloro sono stati 



Plur. Noi abbiamo avuto 
Voi avete avuto 
Coloro hanno avuto 



Es. Queet'oggi sono stato attento al fatto mio; non ho avuto a contendere con nettunio. 

' y 

PASSATO RIMOTO f . 



Sing. Io fui « 

Tu fosti 

Colui fu 
Plur. Noi fummo 

Voi foste 

Coloro furono 



Sing. Io ebbi 
Tu avesti 
Colui ebbe 

Plur. Noi avemmo 
Voi aveste 
Coloro ebbero 



Es. Ieri io fui negligente nel mio dovere; ed ebbi una buona tgridata dal maettro. 

Domande. — ioo. Che cosa vuol dire coniugare un verbo? — 101. Coniugate il 
verbo eeeere ed il verbo avere al presente dell'indicativo, all'imperfetto, al pas- 
sato prossimo, al rimoto..., al trapassato..., al futuro semplice, al futuro anteriore, . 
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TRAPASSATO PROSSIMO 



Sing. Io era stato-a 
Tu eri stato 
Colui era stato 

Plur. Noi eravamo stati-e 
Voi eravate stati 
Coloro erano stati 



Sing. Io aveva avuto 
Tu avevi avuto 
Colui aveva avuto 

Plur. Noi avevamo avuto 
Voi avevate avuto 
Coloro avevano avuto 



Es. Io non era ancora stato a ecuoia, e gta aveva avuto notizia della morte del 
mio amico. 



Sing. Io fai stato-a 
Tu fosti stato 
Colui fu stato 

Plur. Noi fuinmo stati-e 
Voi foste stati 
Coloro furono stati 



TRAPASSATO RIMOTO 

Sing. Io ebbi avuto 
Tu avesti avuto 
Colui ebbe avuto 
Plur. Noi avemmo avuto 
Voi aveste avuto 
Coloro ebbero avuto 

Es. Come fui stato all'aria libera, ed ebbi avuto un po' di ripoeo, io fui un altro. 

FUTURO SEMPLICE . m . ' 

Sing. Io avrò 
Tu avrai 
Colui avrà 
Plur. Noi avremo 
Voi avrete 
Coloro avranno 



Sing. Io sarò 

Tu sarai 

Colui sarà 
Plur. Noi saremo 

Voi sarete 

Coloro saranno 

Es. Io sarò ubbidiente a' miei genitori, ed avrò in riverenza % 

i 

FUTURO ANTERIORE 

Sing. Io avrò avuto 



Sing. Io sarò stato-a 
Tu sarai stato 
Colui sarà stato 

Plur. Noi saremo stati-e 
Voi sarete stati 
Coloro saranno stati 



Tu avrai avuto 
Colui avrà avuto 
Plur. Noi avremo avuto 
Voi avrete avuto 
Coloro avranno avuto 



Es. Se sarò stato buono, ed avrò avuto pietà degli infelici, il Signore sarà buono, 
e avrà pietà con me. 



MODO IMPERATIVO 

Sing 

Sii tu 

Sia colui 
Plur. Siamo noi 

Siate voi 

Siano coloro 



— PRESENTE 

Sing. 



Abbi tu 
Abbia colui 
Plur. Abbiamo noi 
\ Abbiate voi 
Abbiano coloro 



Es. Sii leale con tutti; abbi cura del buon nome. (Froa di V.) 



Domande. — Coniugate il verbo eetere ed il verbo avere al presento dell'impera 

tivo. — ... al futuro. 



gle 



FUTUHO 



(Le 6ue voci sono quelle del futuro semplice,) 
Es. Sarai riverente ai maggiori. — Avrai affetto per tutti i tuoi parenti. 

MODO SOGGIUNTIVO — presente 



Sing. Che io sia 

» tu sii o sia 

» colai sia 

Plur. » noi siamo 

» voi siate 

» coloro siano 

Es. Conviene che io sia paziente, ed abbia pace con tutti. (Fior di V.) 

IMPERFETTO 

Sing. Che io avessi 
tu avessi 



Sing. Che io abbia 

» tu abbi o abbia 
» colui abbia 
Piar. » noi abbiamo 
»> voi abbiate 
» coloro abbiano 



Sing. Che io fossi 
» tu fossi 
» colui fosse 

Piar. » noi fossimo 
9 voi foste 
» colóro fossero 



Plur. 



» 

n 
» 

3 



Es. Bisognerebbe che io fossi più affabile co' miei compag 
urbani. 



colui avesse 
noi avessimo 
voi aveste 
coloro avessero 

, ed avessi modi più 

PASSATO y fati* 

Sing. Che io abbia avuto 

» tu abbi o abbia avuto 
» colui abbia avuto 
Plur. » noi abbiamo avuto 
» voi abbiate avuto 
* coloro abbiano avuto 



Sing. Che io sia stato-a 

» tu sii o sia stato 

» colui sia stato 
Plur. » noi siamo stati-o 

> voi siate stati 

» coloro siano stati 

Es. Si vuole che io sia stato stizzoso questa mattina, ed abbia avuto a mal*, la cor- 
rezione del maestro. 



Sing. Che io fossi stato-a 
» tu fossi stato 
» colui fosse stato 

Plur. » noi fossimo stati-e 
» voi foste stati 
» coloro fossero stati 



TRAPASSATO 

Sing. Che io avessi avuto 

» tu avessi avuto 

» colui avesse avuto 

Plur. » noi avessimo avuto 

» voi aveste avuto 

» coloro avessero avuto 



Es. Buon per me se fossi stato perseverante nello studio, ed avessi avuto mono grilli 
pel capo! 



Sing. Io sarei 
Tu saresti 
Colui sarebbe 



MODO CONDIZIONALE — presente 

Sing. Io avrei 
Tu avresti 
Colui avrebbe 



Domandi. — ...al presente del modo soggiuntivo. — ...all'imperfetto. — • w al pas- 
sato. — «. al trapassato. — ...al presente ed al passato del condizionale. 
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Plur. Noi saremmo 
Voi sareste 
Coloro sarebbero 



Plur. Noi avremmo 
Voi avreste 
Coloro avrebbero 



Es. Io sarei più lieto, nè avrei ad ogni tratto un gualche rimprovero, te fossi piti 
loUecito del mio dovere. 



PASSATO 



Sing. Io sarei stato-a 
Tu saresti stato 
Colui sarebbe stato 

Flur. Noi saremmo stati-e 
Voi sareste stati 
Cjloro sarebbero stati 



Sing. Io avrei avuto 

Tu avresti avuto 

Colui avrebbe avuto 
Plur. Noi avremmo avuto 

Voi avreste avuto 

Coloro avrebbero avuto : 



Es. Io sarei stato in pronto alle quattro precise, te non avessi avuto l'orologio scon- 
certato. 



MODO INFINITO — presente ' 
Essere I Avere 

Es. Io ho da essere utile al prossimo del mio sapere c del mio potere. 

PASSATO 

Essere stato-a | Avere avuto 

Es. Di essere stato poco studioso e di aver avuto una cattiva condotta io sono 
ora quanto mai dolente. 

FUTDRO 

Essere per essere | Essere per avere 

Avere ad essere | Avere ad avere 

Es. Io sono lieto di aver ad essere il sostegno de' miei genitori. 

PARTICIPIO PRESENTE 
Essente (raramente usato) | Avente 
Es, Il diluvio sommerse ogni carne avente sjyirito di vita. (Far.) 

PARTICIPIO PASSATO 

Stato-a, stati-e | Avuto 

Ea. Pianta stata avvezza al grasso, non sopporta la magrezza del fondo. (Pall.) 

GEBUNDIO SEMPLICE 

Essendo | Avendo 

£s. Essendo io ancora piccolo ed avendo poca esperienza, Ito bisogno dei consigli 
di' vecchi. 

GERUNDIO COMPOSTO 

Essendo stato-a, stati-e | Avendo avuto 

Es. Avendo io avuto la ragione, sono in dovere di usarla in bene. 

Domanti?:. — Dite le voci dei verbi etsere ed avere al presente dell'infinito — 
..al passato — ...al futuro — ...al participio presente — ...al participio passato — 
... Al gerundio semplice— ...al gerundio composto. 



Digitized by Google 



— 31 — 

§ 

102. — Il verbo essere ed il verbo avere si dicono ansi- • 
liari, perchè col loro aiuto si formano i tempi composti dei 
verbi attributivi. 

— Composti si dicono i tempi espressi da più parole; semplici 
quelli espressi da una parola sola. 

103. — Voci errate. — Gli errori più comuni, ia cui si cade nel- 
l'uso de' verbi essere ed avere, sono: fossimo per fummo; saressimo 
per saremmo; io, egli su per io, egli sia; se tu fosti per se tu fossi; 
eramo, erate per eravamo, eravate;' serò, serai,... per sarà, sarai... — 
Ebbimo per avemmo; avressimo per avremmo; io, egli abbi per io, egli 
abbia-, se tu avesti per se tu avessi; abbiente per avente 

Coniagazione dei verbi attributivi. 

* • 

1 104. — Le coniugazioni dei verbi attributivi sono tre: 

— La prima è dei verbi coll'intìnito in are. 

Come: amare, andare, guardare... 

— La seconda è dei verbi coll'infìnito in ere. 

Come: temere, dovere, credere... % 

— La terza è dei verbi coll'infinito in ire. 

Come: sentire, partire, morire... *p* 

105. — La parte dell'infinito, che precede la desinenza are, 
ere, ire, si chiama la radicale del verbo. 

Come : am in amare, tem in temere, part in partire. 

106. — I verbi che in tutte le loro voci conservano la radi- 
cale, e variano nella desinenza in modo uniforme, si chiamano 
regolari. 

Nota. *— La voco dell' infinito dà il nome al verbo, ed è quella che è registrata 
nei dizionari o vocabolari. 

107. — Coniugazione dei verbi regolari 

Ò AMARE TEMERE PARTIREI 

MODO INDICATIVO — puesekte 

Sing. Io am-o tem-o part-o 

Tu am-i tera-i part-i 

Colui am-a tem-e part-e 

ì Domande. — 10-. Perchò i verbi essere ed • avere si dicono ausiliari* — Quali 
tempi diconsi composti e quali semplici? — ioj. Notato alarne delle voc errate dei 
verbi essere ed avere. — 104, QuarU.c e quali sono lo coniugazioni do' verbi attributivi? 

— 10"». Ohe s'intendo per radicale del verbo? — lOts. Quali verbi dicou t regolari? 

— 107. Coniugate nei loro tempi e modi i verbi regolari amare, temere, partire... 

. • - ■ 
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Plur. Noi am-iamo 
Voi am-ate 
Coloro ani-ano 

Sing. Io ani-ava 

Tu am-avi 

Colui am-ava 
Plur. Noi am-avamo 

Voi ain-avate 

Coloro am-avano 

V 

Sing. Io ho am-ato 
Tu hai am-ato 
Colui ha am-ato 

Plur. Noi abbiamo am-ato 
Voi avete am-ato 
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tem-iamo 
tem-ete 
tem-ono 

IMPERFETTO 

tem-eva 
tem-evi 
tem-eva 
tem-evamo 
tem-evate 
tem-evano 

PASSATO PROSSIMO 

ho tem-uto 
hai tem-uto 
ha tem-uto 
abbiamo tem-uto 
avete tem-uto 



Coloro hanno am-ato hanno tem-uto 



Sing. Io am-ai 

Tu am-asti 
Colui am-ò 

Plur. Noi am-ammo 
Voi am-aste 
Coloro am-arono 



»> PASSATO RIMOTO 

tem-ei 

tem-esti 

tem-è 

tem-emmo 

tem-este 

tem-erono 

TRAPASSATO PROSSIMO 



Sing. Io aveva am-ato 
Tu avevi am-ato 
Colui aveva am-ato 

Plur. Noi avevamo am-ato 
Voi avevate am-ato 



aveva tem-uto 
avevi tem-uto 
aveva tem-uto 
avevamo tem-uto 
avevate tem-uto 



Coloro avevano am-ato avevamo tem-uto 

TRAPASSATO RIMOTO 



Sing. Io ebbi am-ato 

Tu avesti am-ato 
Colui ebbe am-ato 
Noi avemmo am-ato 
Voi aveste am-ato 
Coloro ebbero am-ato 



Plur. 



ebbi tem-uto 
avesti tem-uto 
ebbe tem-uto 
avemmo tem-utò 
aveste tem-uto 
ebbero tem-uto 



Sing. Io am-erò 
Tu am-erai 
Colui ain-crà 

Plur. Noi am-eremo 
Voi am-erete 
Coloro am-eranno 



FUTURO SEMPLICE 

tera-erò 

tem-erai 

tem-erà 

tem-eremo 

tem-erete 

tem-eranno 



part-iamo 

part-ite 

part-ono 

part-iva 

part-ivi 

part-iva 

part-ivarao 

part-ivate 

part-ivano 

sono part-ito, a 
sei part-ito 
è part-ito 
siamo part-iti, e 
siete part-iti 
sono part-iti 

part-ii 

part-isti 

part-ì 

part-immo 

part-iste 

part-irono 



era part-ito, a 
eri part-ito 
era part-ito 
eravamo part-iti, e 
eravate part-iti 
erano part-iti 

fui part-ito, a 
fosti part-ito 
fu part-ito 
fummo part-iti, e 
foste part-iti 
furono part-iti 

part-irò 

part-irai 

part-irà 

part-iremo 

part-irete 

part-iranno 
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Sing. Io avrò am-ato 
Tu avrai am-ato 
Colui avrà ara-ato 

Tlur. Noi avremo am-ato 
Voi avrete am-ato 



FUTURO ANTERIORE 

avrò tem-uto 
avrai tem-uto 
avrà tem-uto 
avremo tem-uto 
avrete tem-uto 



Coloro avranno am-ato avranno tem-uto 



sarò part-ito, a 
sarai part-ito 
sarà part-ito 
saremo part-iti, e 
sarete part-iti 
saranno part-iti 



MODO DIPERATIVO — presente 



Sing. 



••••••••• 



Am-a tu 
Am-i colui 
Plur. Am-iamo noi 
Am-ate voi 
Am-ino coloro 



tem-i tu 
tem-a colui 
tem-iamo noi 
tem-ete voi 
tem-ano coloro 



part-i tu 
part-a colui 
>art-iamo noi 
tart-ite voi 
>art-ano color» 



futuro 

(Le sue voci sono quelle del futuro aemplice). 

Avvertenza. — Se la voce dell'imperativo è preceduta da non, nè, 
b 2 A persona singolare del presente si esprime colla voce dell'ini!- 
swto e si dice: Non amare tu, non temere tu, non partire tu..., e 
cosi negli altri verbi. Coi verbi essere ed avere si può usare e la 
voce propria e quella dell'infinito. 

Es. Non amare la pigrizia. — Non sii vano parlatore ; non estere 
non avere vane eollecituuini. (Cav.) 



/ MODO SOGGIUNTIVO - »»m 



0 io am-i 


tem-a 


part-a' 


-5 tu am-i 


tem-a 


part-a 


© colui am-i 


tem-a 


part-a 


% noi am-iamo 


tem-iamo 


part-iam« 


a voi am-iate 


tem-iate 


part-iaU 


,sa coloro am-ino 


tem-ano 


part-ano 


• 

« 


imperfetto 




^ io ain-assi 


tem-essi 


part-issi 


« tu am-assi * 


tem-essi 


part-issi 


g colui am-asse 


tem-esse 


part-isse 


noi am-assimo 


tem-essimo 


part-issimo 


-3 voi ani-aste 


tcm-este 


part-iste 


J§ coloro am-assero 


tem-essero 


part-isiero 



Domandi. — Quando la voce dell'imperativo è preceduta da n*n, wt, come si 
esprime la seconda perdona gingolare del pretinte? 

Parato — Nuova Grammatica. 3 



PASSATO 

io abbia am-ato abbia tem-uto sia part-ito, a 

-S tu abbi o abbia am-ato abbi o abbia tem-uto sii o sia part-ito 

^ colui abbia am-ato abbia tem-uto sia part-ito 

4§ noi abbiamo am-ato abbiamo tem-uto siamo part-iti, e 

voi abbiate am-ato abbiate tem-uto siate part-iti 

coloro abbiano am-ato abbiano tem-uto siano part-iti 

TRAPASSATO 

io avessi am-ato avessi tem-uto fossi part-ito, a 

tu avessi am-ato avessi tem-uto fossi part-ito 

*" colui avesse am-ato avesse tem-uto fosse part-ito 

.a noi avessimo am-ato avessimo tem-uto fossimo part-iti, e 

^ voi aveste am-ato aveste tem-uto foste part-iti 

coloro avessero am-ato avessero tem-uto fossero part-iti 

MODO CONDIZIONALE — presente 

Sing. Io am-erei tem-erei part-irei 

Tu am-eresti tem-eresti part-iresti 

Colui am-erebbe tem-erebbe part-irebbe 

Plur. Noi am-eremmo tem-eremmo part-iremmo 

Voi am-ereste tem-ereste part-ireste 

Coloro am-erebbero tem-erebbero part-irebbero 

passato 

Sing. Io avrei am-ato avrei tem-uto sarei part-ito, a 

Tu avresti am-ato avresti tem-uto saresti part-ito 

Colui avrebbe am-ato avrebbe tem-uto sarebbe part-ito 

Plur. Noi avremmo am-ato avremmo tem-uto saremmo part-iti, e 

Voi avreste am-ato avreste tem-uto sareste partiti 

Coloro avrebbero am-ato avrebbero tem-uto sarebbero part-iti 

MODO INFINITO 

Pr esente am-are tem-ere part-ire 

Passato avere am-ato avere tem-uto essere part-ito 

l aver ad am-are tem-ere part-ire 

Futuro < dover am-are tem-ere part-ire 

/ essere per am-are tem-ere part-ire 

Participio presente . ani-ante tem-ente part-ente 

Participio passato. . am-ato tem-uto part-ito 

Gerundio sempl ice. . am-ando tem-endo - part-endo 

Gerundio composto . avendo am-ato avendo tem-uto essendo part-ito 

108. — Voci errate. — Sono da evitare le voci amassimo..., temes- 
simo..., partissimo... per amammo, tememmo, partimmo; ameressimo.... 

Domande. — ìos. Quali veci sono da evitare nella coniugazioue de' verbi amare, 
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temer essimo..., partiressimo... per ameremmo, temeremmo, partiremmo; 
temi», colui, parti... colui, temino... coloro, partino». coloro per tema 
colui, parta colui, temano coloro, partano coloro; bisogna che io, tu, 
egli temi..., parti... per bisogna che io, tu, egli tema, parta^ che color* 
tentino..., partino... per coloro temano, partano... 



Coniugazione dei verbi irregolari. 

109. — I verbi che in qualche toro voce non ritengono inva- 
riata la radicale, o si scostano nella desinenza dalla forma or- 
dinaria, si chiamano Irregolari* 

Es. Fa prima il credito, e poi va e dormi. (Pnov. T.) 

— Chi vuol conoscere se una voce verbale sia regolare e irregolare, 
ha da por mente alla radicale e alla desinenza. JSe la voce verbali 
ha la radicale dell'infinito e la desinenza conforme a quella del verbo 
amare, temere, partire, essa è regolare; se no, è irregolare. Cosi la 
voce andrò è irregolare, perchè non ha la desinenza ero di amare. La 
voce ebbi è irregolare, sia perchè non ha la radicale av di avere, sia 
perchè non ha la desinenza ei di temei. 

— È da notare che la vera voce regolare dell'infinito si trova sosti- 
tuendo alla sillaba va dell'imperfetto dell'indicativo la finale re del- 
l'infinito. Così la voce regolare del verbo fare è famre, del verbo 
trarre è traere, del verbo dire è dicere 

— La seconda voce singolare e la prima plurale del passato rimoto 
debbono sempre contenere la radicale dell'imperfetto dell'indicativo; 
per es.: facesti, facemmo; avesti, avemmo; dicesti, dicemmo 

— La irregolarità della prima persona del passato rimoto passa 
alle due terze; per es.: feci, fece, fecero; dissi, disse, dissero 



Verbi irregolari di l a coniugazione. 

110. — I verbi irregolari di 1* coniugazione sono quat- 
tro: andare, dare, stare, fare. 

Nota. — Il verbo andare piglia nella sua coniugazione alcune vosi del verbo ca- 
rter* di 2* coniugazione: ciò fa quando le sue voci hanno l'accento sulla prima sil- 
laba. Così in luogo di io andò, tu andi, colui anda, coloro ondano... si dice: ie v 
o vado, tn vai, colui va, coloro «anno — 

— Il verbo fare strettamente parlando non è di i», ma di coniugazione, perone 
la voce regolare dell'infinito è faeere. 

Domande. — 100. Quali verbi si dicono irregolari ? — Come si fa a conoscere se 
una voce verbale sia regolare od irregolare? — no. Quanti e quali sodo i verbi ir- 
regolari di prima coniugazione? v 



— ob — .. 

Andare (vadere). 
fi tempi tralasciati hanno le tocì regolari). 

Im>. Pres. . Io vo o vado, tu vai, colui va; andiamo, andate, vanno. 
Imperf. .... Io andava, tu andavi, colui andava. . . (regolare). 

Pass, pross. Io sono andato-a, tu sei andato-a, colui è (regQl.). 

Pass, rim . . Io andai, tu andasti, colui andò ; andammo, andaste... 
Fut Io andrò, tu andrai, colui andrà; andremo, andrete, an- 

dranno. 

ìm.Pres... Và tu, vada colui; andiamo noi, andate voi, vadano 

coloro. 

Sogg. Pres. Che io vada, tu vada, colui vada; che noi andiamo, an- 
diate, vadano. 

Cond. Pres. Io andrei, tu andresti, colui andrebbe; andremmo, andre- 
ste, andrebbero. 

Dare. 

Ind. Pres. . Io do, tu dai, colui dà; diamo, date, danno. 

Imperf. Io dava, tu davi, colui dava (regolare). 

Pass, pross. Io ho dato, tu hai dato, colui ha fiato; abbiamo dato 

Pass. rim. . Io diedi, tu desti, colui diede; demmo, deste, diedero. 

Fut Io darò, tu darai, colui darà; daremo, darete, daranno. 

Imp. Pres. . Dà tu, dia colui; diamo noi, date voi, diano coloro. 
Sogg. Pres. Che io dia, tu dii o dia, colui dia; che noi diamo, diate, 

diano. 

Imperf. Che io dessi, tu dessi, colui desse; che noi dessimo, deste, 

dessero. 

Coro. Pres. Io dare», tu daresti, colui darebbe; daremmo, dareste, da- 
rebbero. 

Stare. 

lira). Prea. . Io sto, tu stai, colui sta ; -stiamo, state, stanno. 

Imperf. .... Io stava, tu stavi, colui stava (regol.). 

Pass, pross. Io sono stato-a, tu sei stato-a, colui è stato...; siamo 

statile... 

Pass. rim. . Io stetti, tu stesti, colui stette ; stemmo, steste, stettero. 

Fut Io starò, tu starai, colui starà ; staremo, starete, staranno. 

Imp. Pres. . Sta tu, stia colui; stiamo noi, state voi, stiano coloro. 
Sogg. Pres. Che io stia, tu stii o stia, colui stia; che noi stiamo, 

stinte, stiano. 

Imperf. Che io atessi, tu stessi, colui stesse ; che noi stessimo, ste- 
ste, stessero. 

Cohd. Prea. Io «torci, tu tfares**, colui starebbe; staremmo, stareste, 

starebbero 

Domande. — Coniugate il verbo andare in ttitti i tempi del modo indicativo. — 
... del modo imperativo ...soggiuntivo ...condizionale. — Coniugate in tutti i tempi e 
modi il verbe irregolare dare,... — ... «rare,... — .../or«.„ 

r m 
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Fare (regolare facere). 

w. Pres. . Io fo o faccio, tu fai, colui fa ; facciamo, fate, fanno. 

nperf. ... Io faceva, tu facevi, cului faceva; facevamo 

ass. pross. Io ho fatto, tu hai fatto, colui ha fatto 

%ss. rim. . Io feci, tu facesti, colui fece; facemmo, faceste, fecero. 

d Io farò, tu farai, colui farà ; faremo, farete, faranno. 

p. Pres. . Fa tu, faccia colui ; facciamo uoi, fate voi, facciano coloro. 

gg. Pres. Che io faccia, tu /acci a, colui faccia; che uoi facciamo, 
facciate, facciano. 

perf. — Che io facessi, tu facessi, colui facesse; che noi facessimo... 

tro. Pres. Io farei, tu faresti, colui farebbe; faremmo, fareste, fa- 
rebbero. 

bundio semplice. — Facendo. 

11. — Voci errate. — Sono errate le voci: andiedi... per andai; 
ti, daste per desti, deste ; stasti, staste per stesti, steste ; se tu desti 
se tu dessi; se tu stesti per se tu stessi-, dassi, dasse, dassimo, 
sero per dessi, desse, dessimo, dessero; stassi, stasse, stassimo, 
sero per stessi, stesse, stessimo, stessero 

% 

Verbi irregolari di 2 a coniugazione. 

[2. — Molti sono i verbi irregolari di 9* coniugazione: 

juali sono irregolari solo nel passato ritnoto e nel partici* 
passato; e quali ancora in altri tempi e modi. 

ndere Rendere Chiedere Persuadere Ardere Spargere 

dere Spendere Chiudere Radere Correre Disperdere 

dere Scendere Dividere Ridere Espellere Tergere 

iere Tendere Invadere Uccidere Mordere 

Pres. . Io accendo , tu accendi , colui accende ; accendiamo , ac- 
cendete, accendono. 
— Io difendo; offendo; prendo...; chiedo; chiudo; divido; in-, 
vado; persuado; rado; rido; uccido; ardo...; spargo... 
pross. Io ho acceso, tu hai acceso, colui ha acceso; abbiamo ac- 
ceso, avete acceso, hanno acceso... 
-— Io ho chiesto; ho chiuso; ho diviso; invaso; persuaso; 
raso; riso; ucciso; arso; corso; espulso; morso; sparso; 
disperso; terso... 

rim. Io accesi, tu accendesti, colui* accese; accendemmo, accen- 
deste, accesero. 

db. — in. Notate alcune delle tocì errate de' verbi andare, dare, etare. — 
1 1 j fili toni pi e modi sono irregolari molti frafi verbi di eeconda •vniugatione t 
gate il verbo accendere in tutti i tempi del mo<J© indicativo...; ~ H verbo 
i— — ... il verbo rendere, ecc., ecc.— 
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— Io difesi; offesi; presi; resi; spesi; scesi; tesi; chiesi; 

chiusi; divisi; invasi; persuasi-dei; rasi-dei; risi; 
uccisi ; arsi ; corsi ; espulsi ; morsi ; sparsi ; dispersi ; 
tersi... 

Cingere Frangere Risolvere Vincere Giungere 
Distinguere Pingere Spingere Volgere Assumere 
Piangere Porgere Stringere Torcere 

Ind. Pres. . . Io cingo , tu cingi , colui cinge ; cingiamo , cingete , cin- 
gono. 

— Io distinguo ; piango; frango; pingo ; porgo; risolvo; 

spingo; stringo; vinco; volgo; torco; giunco; assumo... 
Pass, pross. Io ho cinto, tu hai cinto, colui ha cinto; abbiamo cinto... 

— Io ho distinto; pianto ; franto ; pinto ; porto ; risolto-uto; 

spinto; stretto; vinto; vólto; torto; assunto; sono 
(jiunto-a... 

Pass. rim. Io cinsi , tu cingesti , colui tinse cingemmo , cingeste , 

cinsero. 

— Io distinsi; piansi ; fransi; pinsi ; porsi ; risolsi-vei-vetti; 

spinsi; strinsi; vinsi f* volsi ; torsi; giunsi; assunsi... 

Conoscere Crescere Cadere. 

Ind. Pres... Io conosco, tu conesci, colui conosce; conosciamo, cono- 
scete, conoscono. 

— Io cresco, tu cresci, colui cresce... — Io cado, tu cadi... 
Pass, pross. Io ho conosciuto, tu hai conosciuto, colui ha... 

— Io ho o sono cresciuto...; io sono caduto-a... 

Pass. rim. Io conobbi, tu conoscesti, colui conobbe; conoscemmo, co- 
nosceste, conobbero. 

— Io crebbi, tu crescesti, colui crébbe; crescemmo, cresceste... 

— Io caddi, tu cadesti, colui cadde; cademmo, cadeste... 
Futuro Io caderò o cadrò, tu caderai o cadrai... 

Cond. Pres. Io caderei o cadrei, tu caderesti o cadresti... 

Cuocere Friggere Dirigere Struggere 

Dire (reg. dicere) Figgere Leggere Vivere. 

Nota. — Il varbo cuocere conserva il dittongo no nelle voci che hanno l'accento sulla 
arima; se Pacoento passa in altra sillaba, ovvero sernono due consonanti, Tu del dit- 
ango sparisce. 

Ind. Pres.. . Io cuoco, tu cuoci, colui cuoce ; cociamo, cocete, cuocono. 

— Io dico, tu dici, colui dice; diciamo, dite, dicono... 

— lo friggo; figgo; dirigo; leggo; struggo; vivo... 
Imperf. . . . . Io coceva, tu cocevi, colui coceva...; io diceva, tu dicavi... 
Pmss. pr§ss. Io ho cotto, tu hai cotto, colui ha cotto ; abbiairo cotto... 

— Io ho detto; ho fritto; ho fitto-so-sso ; ho diretto; ho 

letto ; ho strutto ; ho o sono vivute, vissuto... 
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Pass. rim. . lo cossi, tu cocesti, colui cosse; cocemmo, coceste, cossero. 

— Io dissi, tu dicesti... ; io frissi, tu friggesti...; io fisi-ssi, 

tu figgesti...; io diressi, tu dirigesti...; io lessi, tu leg- 
gesti...; io strussi, tu struggesti...; io vissi, tu vivesti... 

Futuro. ... Io cocerò...; dirò...; figgerò...; io vivrò, tu «iwat... 

Imp. Pres. , Cuoci tu, cuoca colui; cociamo noi, cocete voi, cuocano... 

— Di tu, dica colui ; diciamo noi, dite voi, dicano coloro. 
Cond. pres. Io cocerei...; io direi... ; io vivrei, tu vivresti... 

Movere Discutere Mettere 

Opprimere Percuotere Scuotere. 

Nota. — I Terbi muovere e ecuotere seguono pel dittongo uo la regola del verbo 

uoccre. 

— Nel Terbio percuotere si conserva il dittongo uo, quando l'accento è sulla seconda 
iiiaba; sparisce Tu del dittongo, quando l'accento passa in altra sillaba, ovvero se- 
uono due consonanti. 

sd. Pres.. Io muovo, .tu muovi, colui muove; moviamo, movete, muo- 
vono. 

— Io percuoto, tu percuoti, colui percuote ; percotiamo , per- 

cotete, percuotono? 
nperf..... Io moveva...; io percoteva; io scoteva... 
%ss. pross. Io ho mosso, tu hai mosso, colui ha mosso; abbiamo... 

— Io ho discusso; messo; oppresso ; percosso; scosso... 

%ss. rim. . Io mossi , tu movesti , colui mosse; movemmo, moveste, 
mossero. 

— Io discussi, tu discutesti...; io misi, tu mettesti, colui 

mise; mettemmo, metteste, misero; io oppressi, tu op- 
primesti, colui oppresse...; io percossi, tu percotesti, co- 
lui percosse...; io scossi, tu scotesti, colui scosse; sco- 
temmo, scoteste, scossero. 



Nascere Nuocere Giacere Piacere Tacere. 

>ta. — Le voci del verbo nuocere, nelle quali l'accento passa nella seconda sillaba, 

3 raddoppiano la e, o seguono due consonanti, perdono fu del dittongo. 

Le voci dei verbi giacere, piacere raddoppiano la c innanzi ai dittonghi io, io. 

Pres. . Io nasco, tu nasci, colui nasce; nasciamo, nascete, na- 
scono. 

— Io nuoco, tu nuoci, colui nuoce ; nociamo, nocete, nùocono. 

— Io giaccio , tu giaci , colui giace ; giacciamo , giacete , 

giacciono. — Io piaccio, tu piaci..., piacciamo... 

— Io tacio, tu taci, colui tace ; taciamo, tacete, taciono. 
. pross. Io sono nato a..., tu sei nato-a..., colui è nato... 

— Io ho nociuto...; ho giaciuto, piaciuto, taciuto... 

. ri::i. . Io nacqui, tu nascesti, colui nacque; nascemmo, nasceste, 
nacquero. 

— Io nocqui , tu nocesti, colui no eque ; nocemmo... 

— Io giacqui; io piacqui; io tacqui... 
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Rispondere Nascondere Confondere. 

, Ind. Pres. . Io rispondo, tu rispondi, colui risponde; rispondiamo, ri- 
spondete, rispondono. 

Pass, pross. Io ho risposto; ho nascosto; ho confuso... 

Pass. rim. . Io risposi, tu rispondesti, colui rispose; rispondemmo, ri- 
spondeste, risposero. 

— Io confusi, tu confondesti, colui confuse; confondemmo. • . 

Porre (reg. ponete) Rimanere Spegnere 

Valere Tenere Venire (3 a coniug.). 

Nota. — Spegnere vuole il g dopo la n avanti alle vocali a, o; e ritiene la * 
dopo il g avanti e, i. 

Ind. Pres. . Io pongo, tu poni, colui pone; poniamo, ponete, pongono. 

— Io rimango, tu rimani colui rimane- rimaniamo, rimanete, 

rimangono. 

— Io spengo, tu spegni, colui spegne; spegniamo, spegnete, 

spengono. 

— Io valgo, tu vali, colui vale; valiamo, valete, valgono. 

— Io tengo, tu tieni, colui tiene; teniamo, tenete, tengono. 

— Io vengo, tu vieni, colui viene; veniamo, venite, vengono. 
Pass, pross. Io ho posto...; sono rimasto-a...; ho spento; ho valuto o 

valso; ho tenuto; sono venuto-a... 
Pass. rim.. Io posa, tu ponesti, colui pose; ponemmo, poneste, posero. 

— Io rimasi, tu rimanesti , colui rimase; rimanemmo. . . 

— Io spensi, tu spegnesti, colui spense; spegnemmo.,. . 

— Io valsi, tu valesti, colui valse; valemmo, valeste. . . 

— Io tenni, tu tenesti, colui tenne...; io venni, tu venisti. . . 
Fut.. Io porrò, tu porrai, colui porrà; porremo, porrete. . . 

— Io rimarrò; spegnerò; varrò; terrò; verrò... 

Imi». Pres. . Poni tu, ponga colui; poniamo noi, ponete voi, pongano... 

— Rimani tu, rimanga colui ; spegni tu, spenga colui; vali 

tu, valga colui; tieni tu, tenga colui; vieni tu, venga... 
Sogg. Pres. Che io ponga, tu ponga, colui ponga; che noi poniamo, 
poniate, pongano. 

— Che io rimanga; spenga; valga; tenga; venga... 

Cono. Pres. Io porrei, tu porresti, colui porrebbe; porremmo, porreste, 
porrebbero. 

— Io rimarrei; spegnerei; varrei; terrei; verrei... 

Cogliere Scegliere Sciogliere Svellere Togliere. 

Ind. Pres. . Io colgo, tu cogli, colui coglie; cogliamo, cogliete, colgono. 

— Io scelgo, tu scegli, colui sceglie; scegliamo, scegliete, 

scelgono. 

— Io sciolgo, tu sciogli...; io tolgo, tu togli... 

— Io svelgo o svello, tu svelli, colui svelle; svelliamo, avel- 

lete, svelgono, o svellono. 
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Pass* pross. Io ho cólto; ho scelto; sciolto; svelto; tolto... 
Pass. rim. . Io colsi, tu cogliesti, colui colse; cogliemmo, coglieste, col- 
sero. 

— Io 8celsi;*io scioUi; io svelsi; io tolsi, tu togliesti... 

Fut Io coglierò o corrò...; tu sceglierai...; colui svellerà... 

Imp. Pì-es. . Cogli tu, colga colui; cogliamo noi, cogliete voi, colgano... 

— Svelli tu, svella o svelga colui ; sveniamo noi , svellete 

voi, svelgano coloro. 
Sooo. Pres. Che io colga , tu colga, colui colga; che noi cogliamo, 

coglia te, colgano. 

— Che io scelga; che io svella o svèlga; che io tolga 

Cond. Pres. Io coglierei o correi, tu coglieresti o corresti, colui co- 
glierebbe o correbbe...; coglieremmo o corremmo 

Dovere Potere Sedere Severe o Bere. 

Nota. — Le voci del verbo dovere cambiano Ve in e dove l'accento è sulla prima 
sillaba. 

— Le voci del verbo potere cambiano il t in due « avanti alle vocali a, », o. 

Ind. Pres. . Io devo o debbo, tu devi, colui deve; dobbiamo, dóvete, 

devono o debbono. 

— Io posso, tu puoi, colui può; possiamo, potete, possono. 

— Io siedo o seggo, tu siedi, colui siede; sediamo, sedete, 

siedono o seggono. 

— Io bevo o beo, tu bevi, colui beve ; beviamo , bevete , 

bevono o beono. 

Pass, pross. lo ho dovuto; ho potuto; ho seduto; ho bevuto 

Pass. rim. . Io dovei o dovetti ; tu dovesti, colui ào\è-ette ; dovemmo , 

doveste, doverono-e£tero. 

— lo potei, tu potesti... ; io sedei-efti , tu sedesti , colui 

sedè-ette.. ... 

— Io bevei-etti o bevvi, tu bevesti, colui bevè-ette o bevve; 

bevemmo, beveste, bevvero o bevettero. 

Fut Io dovrò, tu dovrai; io potrò, tu potrai; sederò; beverò... 

Imp. Pres. . Dovere (manca). 

— Pòssa tu, possa colui; possiamo noi, possiate voi , pos- 

sano coloro. 

— Siedi tu, sieda o segga colui ; sediamo noi , sedete voi , 

siedano o seggano coloro. 

— Bevi tu , beva colui ; beviamo noi , bevete voi , bevano 

coloro. 

Soog. Pres. Che io debba, tu debba, colui debba; che noi dobbiamo, 

dobbiate, debbano. 

— Che io possa, tu possa, colui possa; che noi possiamo, 

possiate, possano. 

— Che io sieda o segga , che tu sieda o segga , che colui 

sieda o segga; che sediamo, sediate, siedano o seggano. 

— Che io beva, tu beva, colui beva; che noi beviamo, be- 

viate, bevano. 
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Cond. Pres. Io dovrei, tu dovresti , colui dovrebbe; dovremmo , do- 
vreste, dovrebbero. 

— Io potrei, potresti; sederei, sederesti; beverei, beveresti... 

Sapere Vedere Volere. 

Nota. — Il verbo volere muta la / in gli aranti le vocali a, o; e nella 2» per- 
sona singolare dell'imperativo. 

Ind. Pres. . Io so, tu sai, colui sa; sappiamo, sapete, sanno. 

— Io vedo o veggo, tu vedi, colui vede ; vediamo , vedete , 

vedono o veggono. 

— Io voglio, tu vuoi, colui vuole; vogliamo, volete, vogliono. 
Pass, pross. Io ho saputo; ho veduto o visto; ho voluto 

Pass. rim. . Io seppi, tu sapesti, colai seppe; sapemmo, sapeste, 

seppero. 

— Io vidi, tu vedesti, colui vide; vedemmo, vedeste, videro. 

— Io volli, tu volesti, colui volle; volemmo, voleste, vollero. 

Fut Io saprò, tu saprai...; vedrò, vedrai...; vorrò, vorrai... 

Imp. Pres. . Sappi tu, sappia colui... ; vedi tu, veda o vegga colui... 

— Vogli tu, voglia colui; vogliamo noi, vogliate voi, vogliano... 
Sogg. Pres. Che io sappia, tu sappia, colui sappia...; che io veda o 

vegga, tu veda o vegga, colui veda o vegga; che noi 
vediamo, vediate, vedano o veggano. 

— Che io voglia, tu voglia, colui voglia; che noi vogliamo, 

vogliate, vogliano. 

Cond. Pres. Io saprei, tu sapresti, colui saprebbe; sapremmo, sapreste... 

— Io vedrei, tu vedresti...; io correi, tu vorresti, colui «or- 

reò&e; vorremmo, vorreste, vorrebbero. 

Addurre (regolare adducere) Trarre (regolare traere). 

Ind. Pres. . Io adduco, tu adduci, colui adduce ; adduciamo, addutete, 

adducono. 

— Io traggo, tu trai, colui trae; traiamo, traete, traggono. 
Imperf. Io adduce va, tu adduce vi...; io traeva, tu traevi... 

Pass, pross. Io ho addotto, tu hai addotto...; io ho tratto 

Pass. rim. . Io addussi, tu adducesti, colui addusse; adducemmo, ad- 
duceste, addussero. 
Io trassi, tu traesti, colui trasse; traemmo, traeste, trassero. 

Fut Io addurrò, tu addurrai...; io trarrò, tu trarrai 

Imp. Pres. . Adduci tu, adduca colui ; adduciamo noi, adducete voi... 

. — Trai tu, tragga colui; traiamo noi, traete voi, traggano... 
Sogg. Pres. Ohe io adduca, tu adduca, colui adduca; che noi addu- 
ciamo, adduciate, adducano. 

— Che io tragga, tu tragga, colui tragga ; che noi traiamo, 

traiate, traggano. 

Cond. Pres. Io addurrei, tu addurresti, colui addurrebbe; addurremmo, 

addurreste, addurrebbero. 

— Io trarrei, tu trarresti, colui trarrebbe; trarremmo... 
Gerundio sempl. Adducendo; traendo. 
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Verbi irregolari di 3 a coniugazione. 

118. — Le poche voci irregolari nei verbi di a a coniuga- 
zione si trovano quasi tutte nel presente dell'indicativo , im- 
perativo, soggiuntivo. Quelli che hauno l'uscita in isco alla 
1* persona del presente indicativo, variano secondo tal desinenza 
nella 2 a e 3 a singolare e nella 3 a plurale del presente indicativo, 
soggiuntivo, imperativo; ma nella l a e 2 a persona plurale hanno 
la desinenza regolare, cioè in iamo, ite pei due primi modi; 
iamo e tate pel terzo. 

» a 

Ambire Aprire Esaurire Ferire Finire Istruire 
Partire (per fare in parti) Patire Seppellire... 

Ind. Pres. . Io ambisco, tu ambisci, colui ambisce; ambiamo (non am- 
basciamo), ambite, ambiscono» 

— Io apro; esaurisco; ferisco; finisco; istruisco; partisco; 

patisco; seppellisco 

Pass, pross. Io ho ambito; aperto; esausto...; ferito; finito; istruito o 

istrutto; partito; patito; seppellito o sepolto 

Fass. rim. . Io ambii, tu ambisti, colui ambì; ambimmo... 

— Io aprii o apersi..., aprì o aperse..., aprirono o adersero. 
Io istruii o istrussi..., istruì o istrusse , istruirono o 

istrussero.... 

bip. Pres. . Ambisci tu, ambisca colui; ambiamo uoi 

— Apri tu, apra colui...; istruisci tu, istruisca colui 

— Patisci tu, patisca colui...; seppellisci tu.. 







Apparire Morire Udire Uscire. 

Nota. — Le voci del verbo morire pigliano un u dopo la m, quando hanno l'accento 
Ila prima sillaba; e mutano la r in i avanti alle vocali a, o. 
— il verbo udire muta Tu in o nello voci che hanno l'accento sulla prima sil- 
:>a e nel futuro semplice dell'indicativo e nel presente del condizionale; ed il verbo 
-Are cambia l'u in e nelle voci aventi l'accento sulla prima sillaba. 

d. Pres. . Io apparisco o appaio, tu apparisci o appari, colui ap- 
parisce o appare; appariamo, apparite, appariscono o 
appaiono. 

— Io muoio, tu muori, colui muore; moriamo, morite, muo- 

iono. 

— Io odo, tu odi, colui ode; udiamo, udite, odono. 

— Io esco, tu esci, colui esce; usciamo, uscite, escono. 

ss. prosa. Io sono apparito-a o apparso a...; sono morto-a...; ho 
udito...; sono uscito-a 

omande. — 113. In quali tempi e modi si trovano le poche voci irregolari nei 
>i di ter*a coniugazione? — Coniugate il verbo ambire in tutti i tempi del modo 
nativo. — del modo imperativo.., — ... il verbo aprire,... eoe, ecc.... 
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Pass. rim. . Io apparii o apparvi, tu apparisti, colui apparì o apparve; 
apparimmo, appariste, apparirono o apparvero. 

— Io morii, tu moristi; io udii, tu udisti; io uscii, tu uscisti 

Fot Io apparirò; io morrò, tu morrai; io udirò o udrò, tu udirai 

o udrai; io uscirò, tu uscirai 

Imp. Pres, . Apparisci tu, apparisca o appaia colui; appariamo noi, 

apparite voi, appariscano o appaiano coloro. 

— Muori tu, muoia colui; moriamo noi, morite voi, muoiano 

— Odi tu, oda colui; udiamo noi, udite voi, odano coloro. 

— .Esci tu, esca colui; usciamo noi, uscite voi, escano coloro. 
Sogg. Pres, Che io apparisca o appaia, tu apparisca o appaia...; cLo 

noi appariamo, appariate, appariscano o appaiano. 

— Che io muoia, tu muoia, colui muoia; che noi moriamo, 

moriate, muoiano. 

— Che io oda, tu oda, colui oda ; che io esca, tu esca 

Cond. Pres. Io apparirei, tu appariresti ; noi appariremmo 

— Io morrei o morirei, tu morresti o moriresti 

— Io udrei o udirei, tu udresti o udiresti; io uscirei..... 

Verbi con doppia uscita in o ed in isco. 

114. — Hanno l'uscita in o ed in isco alla l a persona sin- 
golare del presente indicativo i verbi: 

Abbonire Applaudire Assorbire Avvertire 

Bollire Compartire Divertire Empire 

Inghiottire Mentire Nutrire Offerire 

Pervertire Proseguire Salire Sovvertire... 

Isi). Pres. . Io abbonisco o abborro; tu abbonisci o abboni; colui ab- 
bonisce o abborre; noi abborriamo (non abbor risciamo), 
abborrite, abborriscono o abborrono. 

— Io applaudisco o applaudo; io assorbisco o assorbo...; io 

offerisco o offro...; io proseguisco o proseguo... 

— Io salisco o salgo, tu salisci, colui salisce o sale; ta- 

gliamo, salite, saliscono o salgono. 
Pass, pross. Io ho abbonito; ho applaudito...; ho offerto...; ho o sona 

salito... 

Pass. rim.. Io assorbii, tu assorbisti; applaudii ; inghiottii...; of- 
ferii o offrii...; proseguii 

— Io salii, tu salisti, colui salì; salimmo, saliste, salirono. 
Fut Io abbonirò; io applaudirò; io avvertirò ; io offerirò o 

offrirò, tu offerirai o offrirai, colui offerirà o offrirà 

Domande. — 114. Che cosa avete a dire intorno ai verbi che hanno doppia uscita 
in o ed in ìtco ? — Coniugate il verbo ibborrì. e in tutti i tempi del modo indi- 
cativo. — ■ ... imperativo. — ... soggiuntivo. — ... condizionale^ — ... U verbo applaudire. 

oworòire. ... mlire t ~. ecc., ecc. 
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Tmp. Pres. . Abborrisci tu, àbborrisca colui; abboniamo noi, abbonite 
voi, abbórriscano coloro 

— (Jfferisci o offri tu; offerisca o offra colui; offeriamo o of- 

friamo noi; offerite o offrite voi; offeriscano o offrano... 

— Sali tu, salga colui ; sagliamo noi , salite voi, salgano o 

saliscano coloro. 

Sogg. Pre*. Che io àbborrisca o abborra, tu àbborrisca o abborra, colui 
abbòrrisca o abborra; che noi abboniamo, abborriate, 
abbórriscano o abborrano. 

— Che io applaudisca o applauda; offerisca o offra... 

— Che io salisca o salga, tu salisca <> salga, colui salisca o 

salga; che noi sagliamo, sagliate, saliscano o salgano. 
Coxò. Pres. Io abbonirei, tu abboniresti ; applaudirei, applaudire- 
sti...; mentirei, mentiresti...; salirei, saliresti... 
Io offerirei o offrirei, tu offeriresti o offriresti, colui offeri- 
rebbe o offrirebbe; noi offeriremmo o offriremmo, voi of- 
ferireste o offrireste, coloro offerirebbero o offrirebbero. 

Ortografia de' verbi (troncamento). 

115. — Si usano spesso troncate: 
1° Le voci dell'infinito; come amar, temer, partir, sentir, 

trar, condur 

Es. Taluni si fanno rei per non disgustar un compagno. (Tom.) 

2° Le voci di modo finito uscenti in le, ne, ni, re; come vai, 

vien, muor 

Es. In fama non si vien sotto la coltre. (Pnov. T.) 

3° Alcune prime e terze persone plurali ; come amiam , 
amavam, amerem..., aman, amavan, amaron...; e le terze plurali 
terminate in anno, enno, onno, come ameran, fan, den, von; ma 
non amam per amammo, amerem per ameremmo... 
Es. Vino e sdegno fan palese ogni disegno. (Pbov. T.) 

Nota- — La i* persona -dell'indicativo cadente in ono, come ragiono, dono... non 
si tronca; eccetto «ono. 

Es. Ella dice bene; per me son con lei. (Fanf.) 

Divisione dei verbi attributivi. 

116. — Il verbo attributivo considerato nella sua significa- 
tone può essere transitivo o intransitivo. 
— È transitivo , se esprime un'azione che dal soggetto 

Domande. — H3. Quali voci verbali usansi di spesso troncate ? — 116. Come può 
mere il verbo attributivo? — Quando è che il verbo attributivo è transitivo? 
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passa a cosa dal soggetto distinta; come coltivare il campo, to- 
sare le pecore... 

Es. Il turbine schianta gli alberi. (Segn.) 

— È intransitivo, se esprime lo stato o modo di essere 
del soggetto, ovvero qualche azione che non esce dal soggetto 
medesimo; come dormire, camminare... y 

Es. I turbini durano poco. (Segn.) 

Avvertenza. — Se unendo al verbo la parola qualcuno o qualche 
cosa e coniugando si ha un'espressione con senso, il verbo è transitivo) 
se no è intransitivo. 

117. — Il verbo transitivo può essere attivo, neutro, passivo. 

— È attivo, se il soggetto è quello che fa l'azione; e que- 
st'azione si termina in un complemento oggetto o diretto. 

Es. Dio benedice i limosinieri. (Segn.) 

— È neutro, se il soggetto è quello che fa l'azione; e que- 
st'azione si termina in un complemento indiretto. 

Es. Iddio non attende a beltà di corpo ma a virtù d'animo. (Cav.) 

— È passivo, se il soggetto non è quello che fa l'azione, 
ma la riceve o soffre da un complemento indiretto-agente. 

Es. I limosinieri sono benedetti da Dio. (Segn.) ^ 

Formazione del verbo passivo. 

118. — Il verbo attivo si può rendere passivo in tre modi : 

1° Accoppiandone il participio passato alle voci del verbo 

essere. 

Es. Io sono corretto da 9 miei genitori. 

2° Accoppiandone il participio passato alle voci semplici 
(1 1 verbo venire. 

Es. Io vengo istruito da' miei maestri. 

3° Accoppiando la particella si alla terza persona siigo- 
laro e plurale. 

Es. La patria si ama; si è amata; si amerà dai buoni cittadini. 

) IO. — Ortografia. — Nei tempi semplici la particella si può andare 
prima o dopo il verbo, come dirà meglio; messa dopo, forma col verbo 
una parola sola. 

Es. Si ami, o amisi la fatica. 

Domande. — Quando è che il verbo attributivo è intrantitivof — Che redola pra» 
tica avete por conoscere se un verbo sia transitivo o intransitivo? — m. Come può 
e$tere il verbo transitivo? — Quando è che il verbo transitivo è attivo? — ... neutro? 
— ...vanivo? — US. In quanti modi il verbo attivo si può rendere passivo? — 
119. Che tegola di ortografia bassi ad osservare nel rendere passivo il verbo con 
la particella ti? 

r 



Digitized by Google 



V 



» I * 



47 — 



— Se la voce verbale finisce in vocale accentata, si raddoppia la s 

di ii 

Es. La patria amossi ed amerassi tempre, 

— Se la voce verbale è plurale o quella dell'infinito presente , se ne 
toglie la vocale finale, prima di unirvi la particella si. 

Es. I buoni figliuoli guardansi bene dal contristare i loro genitori. 

— Nei tempi composti la particella si ora può star bene e prima 
e dopo la voce del verbo ausiliare, come si sia amato, siasi amato; 
ora solamente dopo, come essersi amato, essendosi amato... 



120. - Coniugazione passiva. 

ESSERE AMATO VMRE AMATO AMARSI 

MODO INDICATIVO — presente 

Io sono amato vengo amato 

Tu sei amato vieni amato 

Colui é amai» viene amato si ama 

Noi siamo amati veniamo amati 

Voi siete amati venite amati 

Coloro sono amati vengono amati si amano 

IMPERFETTO 

0 era amato veniva amato 
Tu eri amato venivi amato 

tolni era amato veniva amato si amava 

r oi eravamo amati venivamo amati 

bi eravate amati venivate amati 

oloro erano amati venivano amati si amavano 

PASSATO PROSSIMO 

sono stato amato 

ì sei stato amato « 

lui è stato amato si è amato 

>i siamo stati amati 

1 siete stati amati 

loro sono stati amati si sono amati 

PASSATO RIMOTO 

fui amato venni amato 

fosti amato venisti amato 

ili fa amato venne amato si amò 

fummo amati venimmo amati 

foste amati veniste amati 

>ro furono amati vennero amati si amarono 

man de. — 120. Coniugate il vtrbo amare nelle tre forme passivo. 
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TRAPASSATO PROSSIMO 

Io era stato amato 

Tu eri stato amato 

Colui era stato amato .si era amato 

Noi eravamo stati amati 

Voi eravate stati amati 

Coloro erano stati amati si erano amati 

TRAPASSATO RIMOTO 

Io fni stato amato 

Tu fosti stato amato 

Colui fu statò amato si fa amalo 

Noi fammo stati amati f 

Voi foste stati amati 

Coloro furono stati amati si furono amati 

* 

FUTURO SEMPLICE 

Io sarò amato verrò amato 

Tu sarai amato verrai amato 

Colui sarà amato verrà amato si amerà 

Noi saremo amati verremo amati 

Voi sarete amati verrete amati 

Coloro saranno amati verranno amati si ameranno 

FUTURO ANTERIORE 

Io sarò stato amato 

Tu sarai stato amato 

Colui sarà stato amato si sarà amato 

Noi saremo stati amati 

Voi sarete stati amati 

Coloro saranno stati amati si saranno amati 



MODO IMPERATIVO — presente 



Sii o sia amato tu 
Sia amato colui 
Siamo amati noi 
Siate amati voi 
Siano amati coloro 



vieni amato tu 

venga amato colui si ami colui 
veniamo amati noi 
venite amati voi 

vengano amati coloro si amino coloro 



MODO SOGGIUNTIVO — presente 



Che io sia amato 

» tu sii o sia amato 

> colui sia amato 

» noi siamo amati 

» voi siate amati 

» coloro siano amati 



venga amato 
venga amato 
venga amato 
veniamo amati 
veniate amati 
vengano amati 



si ami 



si amino 
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Che io fusai amato 
» tu fossi amato 
» colui fosse amato 
» noi fossimo amati 
» voi foste amati 
» coloro fossero amati 



Che io sia stato amato 
> ,tu sii o sia stato amato 
» ;olui sia stato amato 
» noi siamo stati amati 
» voi siate stati amati 
» coloro siano stati amati 



Che io fossi stato amato 

» tu fossi stato amato 

» colui fosse stato amato 

» noi fossimo stati amati 

» voi foste stati amati 

» coloro fossero stati amati 



IMPERFETTO 

venissi amato 
venissi amato 
venisse amato 
venissimo amati 
veniste amati 
venissero amati 

PASSATO 



TRAPASSATO 



si amasse 



si amassero 



si sia amato 



si siano amati 



si fosse amato 



si fossero amati 



MODO CONDIZIONALE — preseto-e 



Io sarei amato 
Tu saresti amato 
Colui sarebbe amato 
Noi saremmo amati 
Voi sareste amati 
Coloro sarebbero amati 



Io sarei stato amato 
Tu saresti stato amato 
Colui sarebbe stato amato 
Noi saremmo stati amati 
Voi sareste stati amati 
Coloro sarebbero stati amati 



verrei amato 
verresti amato 
verrebbe amato 
verremmo amati 
verreste amati 
verrebbero amati 

PASSATO 



si amerebbe 



si amerebbero 



si sarebbe amato 



si sarebbero amati 



MODO INFINITO 

Presente — essere amato venire amato amarsi 

Passato — essere stato amato essersi amato 

Participio pass. — amato 

Gerundio sempl. — essendo amato venendo amato amandosi 

Gerundio comp. . — essendo stato amato • essendosi amato 

Parato — Nuova Grammatica. 4 
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Verbi riflessi. 



121. — Verbi riflessi diconsi quelli che si coniugano accom- 
pagnati dalle voci mi, ti, si nelle tre persone del singolare ; e 
da ci, vi, si nelle tre persone del plurale. 

Es. Mi guarderò dal dire parole sconce. (In. di C.) 

122. — Ortografia. — I pronomi mi, ti, si, ci, vi, lo, la, gli, le } 
ne posti dopo il verbo si uniscono con esso in una sola parola, e si 
dicono afflasi* 

— La consonante iniziale dell' affisso raddoppiasi colle voci terminate 
in vocale accentata, e coi monosillabi irnienti in vocale; si eccetti» il 
9 di gli. 

Es. Caino volendo uccidere Abele invitollo ai campi, ed ivi levogli la vita. (SbgnJ 

t- I pronomi mi, ti, si, ci, vi, gli seguiti da ne, lo, la, le, li... si 
cambiano in me, te, se, ce, ve, glie. 

Es. Iddio mi ha dato la vita, e me la può togliere. (Fior di V.) 



123. — 



Coniugazione dei verbi riflessi 

♦ 

DOLERSI RICORDARSELE 



Io mi ferisco 
Tu ti ferisci 
Colui si ferisce 
Noi ci feriamo 
Voi vi ferite 
Coloro si feriscono 

Io mi feriva 
Tu ti ferivi 
Colui si feriva 
Noi ci ferivamo 
Voi vi ferivate 
Coloro si ferivano 

• 

Io mi sono ferito 
Tu ti sei ferito 
Colui si è ferito 
Noi ci siamo feriti 
Voi vi siete feriti 
Coloro si sono feriti 



MODO INDICATIVO — presente 

mi dolgo me ne ricordo 

ti duoli te ne ricordi 



si duole 
ci dogliamo 
vi dolete 
si dolgono 

IMPERFETTO 

mi doleva 
ti dolevi 
si doleva 

ci dolevamo ^ 
vi dolevate 
si dolevano 

PASSATO PROSSIMO 

mi sono doluto 
ti sei doluto 
si è doluto 
ci siamo doluti 
vi siete doluti 
si sono doluti 



se ne ricorda 
ce ne ricordiamo 
ve ne ricordate 
se ne ricordano 

• 

me ne ricordava 
te ne ricordavi 
se ne ricordava 
ce ne ricordavamo 
ve ne ricordavate 
se ne ricordavano 

me ne sono ricordato 
te ne sei ricordato* 
se ne è ricordato 
ce ne siamo ricordati 
ve ne siete ricordati 
se ne sono ricordati 



Domande. — 121. Quali verbi diconsi riflessi? — 1 Che regola di ortografia avete 
da osservare intorno agli affissi mi, ti, si, ci, vL.? — 128. Coniugate in tutti i 
tempi e modi il verbo riflesso ferirsi, ., . dolersi, ... ricordarsene. 



Digitized by Google 



Io mi ferii 
Tu ti feristi 
Colui si ferì 
i Noi ci ferimmo 
Voi vi feriste 
Coloro si ferirono 



Io mi era ferito 
Tu ti eri ferito 
Colui si era ferito 
Noi ci eravamo feriti 
Voi vi eravate feriti 
Coloro si erano feriti 



Io mi fui ferito 
Tu ti fosti ferito 
Colui si fu ferito 
Noi ci fummo feriti 
Voi vi foste feriti 
Coloro si furono feriti 



Io mi ferirò 
Tu ti ferirai 
Colui si ferirà 
Noi ci feriremo 
Voi vi ferirete 
Coloro si feriranno 



Io mi sarò ferito 
Tu ti sarai ferito 
Colni si sarà ferito 
Noi ci saremo feriti 
Voi vi sarete feriti 
Coloro si saranno feriti 



PASSATO RI1I0T0 

mi dolsi 
ti dolesti 
si dolse 
ci dolemmo 
vi doleste 
si dolsero 

TRAPASSATO PROSSIMO 

mi era doluto 
ti eri doluto 
si era doluto 
ci eravamo doluti 
vi eravate doluti 
si erano doluti 

TRAPASSATO RIMOTO 

mi fui doluto 
ti fosti doluto 
si fu doluto 
ci fummo doluti 
vi foste doluti 
si furono doluti 



FUTURO SEMPLICI! 

mi dorrò 
ti dorrai 
si dorrà 
ci dorremo 
vi dorrete 
si dorranno 

futuro anteriori: 

mi sarò doluto 
ti sarai doluto 
si sarà doluto 
ci saremo doluti 
vi sarete doluti 
si saranno doluti 



me ne ricordai 
te ne ricordasti 
se ne ricordò 
ce ne ricordammo 
ve ne ricordaste 
se ne ricordarono 



me ne era ricordato 
te ne eri ricordato 
se ne era ricordato 
ce ne eravamo ricordati 
ve ne eravate ricordati 
se ne erano ricordati 



me ne fui ricordato 
te ne fosti ricordato 
se ne fu ricordato 
ce ne fummo ricordati 
ve ne foste ricordati 
se ne furono ricordati 



ine ne ricorderò 
te ne ricorderai 
se ne ricorderà 
ce ne ricorderemo 
ve ne ricorderete 
se ne ricorderanno 



me ne sarò ricordato 
te ne sarai ricordato 
se ne sarà ricordato 
ce ne saremo ricordati 
ve ne sarete ricordati 
se ne saranno ricordati 



MODO IMPERATIVO — presente 



Ferisciti tu 
Si ferisca colui 

Feriamoci noi 

Feri: i voi 

Si feriscano coloro 



duoliti tu 
dolgasi colui 
doghiamoci noi 
doletevi voi 
dolgansi coloro 



ricordatene tu 
se ne ricordi colui 
ricordiamocene noi 
ricordatevene voi 
se ne ricordino coloro 



— sa- 



io mi ferisca 
Tu ti ferisca 
Colui si ferisca 
Noi ci feriamo 
Voi vi feriate 
Coloro si feriscano 



JJJODO SOGGIUNTIVO — pbesentb 

me ne ricordi 
te ne ricordi 
se ne ricordi 
ce ne ricordiamo 
ve ne ricordiate 
so ne ricordino 



mi dolga 
ti dolga 
si dolga 
ci dogliamo 
vi dogliate 
si dolgano 



Io mi ferissi 
Tu ti ferissi 
Colui si ferisse 
Noi ci ferissimo 
Voi vi feriste 
Coloro si ferissero 

Io mi sia ferito 
Tu ti sii o sia ferito 
Colui si sia ferito 
Noi ci siamo feriti 
Voi vi siate feriti 
Coloro si siano feriti 

Io mi fossi ferito 
Tu ti fossi ferito 
Colui si fosse ferito 
Noi ci fossimo feriti 
Voi vi foste feriti 
Coloro si fossero feriti 

MODO 

Io mi ferirei 
Tu ti feriresti 
Colui si ferirebbe 
Noi ci feriremmo 
Voi vi ferireste 
Coloro si ferirebbero 

Io mi sarei ferito 
Tu ti saresti ferito 
Colui si sarebbe ferito 
Noi ci s iremmo feriti 
Voi vi sareste feriti 
Col. si sarebbero feriti 



IMPERFETTO 

mi dolessi 
ti dolessi 
si dolesse 
ci dolessimo 
vi doleste 
si dolessero 

PASSATO 

mi sia doluto 
ti sii o sia doluto 
si sia doluto 
ci siamo doluti 
vi siate doluti 
li siano doluti 

TRAPASSATO 

mi fossi doluto 
ti fossi doluto 
si fosse doluto 
ci fossimo doluti 
vi foste doluti 
si fossero doluti 

• 

CONDIZIONALE - 

mi dorrei 
ti dorresti 
si dorrebbe 
ci dorremmo 
vi dorreste 
si dorrebbero 

PASSATO 

mi sarei doluto 
ti saresti dolnto 
si sarebbe doluto 
ci saremmo doluti 
vi sareste doluti 
si sarebbero doluti 



me ne ricordassi 
te ne ricordassi 
se ne ricordasse 
ce ne ricordassimo 
ve ne ricordaste 
se ne ricordassero 

me ne sia ricordato 
te ne sii o sia ricordato 
se ne sia ricordato 
ce ne siamo ricordati 
ve ne siate ricordati 
se ne siano ricordati 

me ne fossi ricordato 
te ne fossi ricordato 
se ne fosse ricordato 
ce ne fossimo ricordati 
ve ne foste ricordati 
se ne fossero ricordati 

* 

PRESENTE 

me ne ricorderei 
te ne ricorderesti 
se ne ricorderebbe 
ce ne ricorderemmo 
ve ne ricordereste 
se ne ricorderebbero 

me ne sarei ricordato 
te ne saresti ricordate 
so ne sarebbe ricordato 
ce ne saremmo ricordati 
ve ne sareste ricordati 
se ne sarebbero ricordati 



Ferirsi 



MODO INFINITO — presente 

dolersi ricordarsene 
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Essersi ferito 
. • • ••• 

Feritosi 

Ferendosi 

Essendosi ferito 



PASSATO 

essersi doluto 



essersene ricordato 



PARTICIPIO PASSATO 

dolutosi ricordatosene 

GERUNDIO SEMPLICE 

dolendosi ricordandosene 

GERUNDIO COMPOSTO 

essendosi doluto essendosene ricordato 



Concordanza del verbo col soggetto. 

124. — Il verbo piglia la persona e il numero del 
getto a cui si riferisce. 

Es. Dio aiuta noi, se noi aiutiamo *' nostri simili, (Seqn.) 

125. — Il verbo che si riferisce a più soggetti ancho di nu- 
mero singolare, si pone comunemente al pi Barale* 

Es. Letto e fuoco fanuo Vuomo dappoco. (Prov. T.) 

126. — Il participio piglia il genere e il numero del nome 
a cui si appoggia. 

Es. 17 sasso spezzato ha spigoli acuti e taglienti. (Fahf.) 

Analisi del verbo. 

127. — Nel far l'analisi del verbo ne dirò la specie 
(semplice, attributivo, transitivo, intransitivo, attivo, neutro, 
passivò, riflesso); la coniugazione (prima, seconda, terza, rege- 
lare o irregolare); il modo; il tempo; la persona; il numero. 

Bel participio dirò la forma (presente, passato); il verbo 
da cui deriva; il nome a cui s'appoggia. 

Del gerusadio dirò la forma (semplice, composto); il 
vsrbo da cui deriva; il nome a cui s'appoggia. 

£s. Adamo mangiò il pomo vietato. 



Adamo, 
mangiò. 



il 

pomo . 
Vinato . 



nome proprio, maschile, singolare 

verbo attributivo transitivo attivo , coniugazione 
!• regolare, modo indicativo, tempo pass- rim., 
persona 8« singolare 

articolo determ., maschile, singolare; 

nome comune, maschile, singolare 

participio pass, del verbo vietare, che s'appoggia 
al nome pomo di cui piglia il genere e il numero. 



soggetto; 

verbo e attributo ; 
compL oggetto; 



Domande. — 12*. Qual persona e numero piglia il verbo nella proposizione? — 120. 
A qunl numero si pone il verbo ckc si riferisce a più soggetti ancho di numero «in- 
goiare 'i — 12«J. Che i/enere o numero piglia il participio? — 127. Che dite nel far 
i'analm del verbo, del participio, del gerundio? < 
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Capo Vi. - DELLA PREPOSIZIONE. 



Preposizione — Sua forma. 

f 128. — La preposi zi osi e è parola invariabile , che segna 
la relazióne tra flue parti del discorso. 

B,3. Chi dà p'ìr cortesia, dà con allegria. (Pbov. M.) * 

129. — La preposizione può essere semplice , composta , arti- 
colata. 

— Semplice è la preposizione formata di nna sola parola , 
come: di, a, in, su, sopra, sotto, entro, fuori, tra, senza, fino... 

Es. A gloria non si va senza fatica. (Pbov. T.) 

— Composta è la preposizione formata da due o più pa- 
role , o disgiunte , o riunite in una sola , come : di sopra , di 
sotto, appresso, in dentro, infino, in fuori, infra... 

Es. L'una appresso l'altra cadon le foglie. (Targ.) 

— Articolata è la preposizione che è unita in una parola 
sola coll'articolo determinativo, come: del, allo, dalla, nei, sulle... 

Es. L'olio è migliore in cima del vaso , U mele nel fondo e il 
vino nel mezzo. (Sod.) 

130. — Le preposizioni che si uniscono - in Una parola sola 
coll'articolo, sono: ali. a, eia. in. con, su, per nella se- 
guente forma. 

il lo la i gli le 

Di... del dello della dei degli delle 

A... w al allo alla ai agli alle 

Da... dal dallo dalla dai dagli dalle 

In... nel nello nella nei negli nelle 

Con... col collo colla coi cogli colle 

Su... sul sullo sulla sui sugli sulle 

Per... j)el ... ... pei . . . • • « 

131. — Ortografia. — Le preposizioni articolate dei, ai, dai, nei, 
coi. .sui, pei... possono troncarsi in de', a', da*, ne', co', su', pe'; e dello, 
della, delle, degli; allo, alla, alle, agli; dallo, dalla, dalle, dagli; nello, 
nella, nelle, negli ; collo, colla... in dell', degV ; all', agi' ; dall', dagV ; 
iiell', negl'; coli'... secondo le regole degli articoli lo, la, le, gli. 

Es. Ricordati de' ricevuti benefizi. — L'inganno va a casa dell' ingannatore. (Armo.) 

/ Domande. — 128. Che cosa è la preporixione ? — 129. Come può tuert la prepo- 
sizione? — Qual preposizione è semplice? — ...composta? — ...articolata? — 130. No- 
minato le preposizioni che si uniscono coll'articolo. — 131, Quali fra le preposizioni 
articolate si possono troncare? 



m ■ 
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— Le preposizioni sino, insino, fino, infino, fuori, di, senza... pos- 
sono troncarsi in, sin, insin, fin, infin, fuor, d\ senz 3 ... 

Es. Adoperati a procacciarti una buona educazione fin dall'età prima. (Segn.) 

— Le preposizioni a, da, fra, di, su fanno raddoppiare la conso- 
nante iniziale delle voci a cui si uniscono per formare una parola sola, 
tranne la s impura e il g nell'articolo gli , come : accanto, dappresso, 
dissotto, daccapo... 

Es. Dee l'uomo recarti eopra di sì, e non appoggiarsi addosso altrui. (Cas.; 

Avvertenza. — Le preposizioni articolate pello, pella, pelle sono da 
ripudiaci; e non si dirà per es.: Il pettirosso va del contimo svolaz- 
zando pelle siepi; ma per le siepi. 

» 

Varie specie di preposizioni. 

132. — Fra le varie preposizioni segnano relazione 

— Di luogo : in , su , sotto , per , da , fra , lungo , dentro , 
fuori, presso, oltre, a, verso... 

Es. In cielo conosceremo Dio guai egli è. (Segn.) 

— Di tempo » prima, innanzi, ritirante, intorno, in, a, per, 
di, da, dopo, circa, fino, verso... 

Es. L'onore si cerchi avanti ogn'altra cosa. (Pand.) 

— Di compagnia , di strumento , di mezzo i con , 

per, di, tra... 

Es. Sarai buono , se userai co' buoni. — A mensa rompi il tuo 
pane o colle mani o col coltello. (&àlàt.) 

— Di maniera: con, a, di, secondo, giusta... 

Es. H fanciullo, il quale è lasciato secondo la sua volontà, con- 
fonde suo padre. (Segn.) 

— Di cagione : per, a motivo di, a cagione di , mediante... 
Es. I cattivi per i loro mali desiderii sono sempre in rimorso di 

coscienza. (Càv.) 

— Di termine e di fine: a, per, affine o a fine di... 

Es. Poni una siepe alle tue orecchie per non udire i discorsi dei 
malvagi. (Arrig.) 

— Di specificazione o appartenenza : di, da... 

Es. I benefizi di Dio sono continui. (Da Kip.) 

— Di origine, allontanamento, agente: da, di, per... 
Es. La fede e infallibile, perchè è rivelata da Dio; e dalla bocca 

di Lio non può uscir menzogna. (S. Greo.) 

Domande. — Nominate preposizioni semplici o composte, che si possono troncare 
con apostrofo o senza apostrofo. — Quali preposizioni fanno 'raddoppiare la conso- 
nante iniziale delle voci a cui si uniscono? — 132. Fra te varie specie di preposi- 
zioni, quali segnano relaziono di luogo? — ... di tempo? — ... di compagnia, ai stru- 
mento, di mezzo,... di maniera? ....ecc. ecc. * 
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— Di privazione t senza, eccetto, salvo, fuori, tranne... 
Es. Nulla quaggiù è abbietto tranne il Tizio. (Sbn.) 



Analisi delia preposizione. 

133. — Nel far l'analisi della preposizione dir 1° se 

è semplice o composta o articolata; ed ove sia articolata , qual 
è la preposizione e l'articolo che la formano ; 2° se è di luogo , 
di tempo, di maniera, di cagione, di fine...; 3° quali parole essa 
metta in relazione. 

Es. Gli uccelli si reggoko nell'aria. 



(?/ Ir ••••••• 

uccelli 

» 



reggono 



articolo determinativo, masch. plur.; 

nomo comune, masch. piar 

pronome di persona e di cosa, invariabile per 
ambi i generi e numeri, che qui si riferisce 
al nome uccelli, e vale sò 

verbo riflesso, coniug., sì* irregoL, modo indic^ 

tempo pres., pers. 3* plur......* 

preposizione articolata di luogo troncata con 
apostrofo, che vale in la, e cke mette in re- 
lazione il verbo reggono col nome aria; 

nome comune, femminile , singolare 



soggetto; 

compi, oggetto; 
verbo e attributo 

compi, indiretto. 



Capo VII. - DELL'AVVERBIO. 



Avverbio — Sua forma. 

134. — L'avverbio è parola invariabile, che modifica o de- 
termina il verbo o l'aggettivo. 

Es. I figliuoli bene educati non dicono bugie. (A.) >~ 

135. — L'avverbio equivale ad una preposizione e ad un 
nome o solo o accompagnato da aggettivo. Così qui vale in 
questo luogo; sempre in ogni tempo ; diligentemente con diligente 
maniera... 

Es. I tuoi sempre procurano il tuo bene. (Pand.) 

136. — Gli avverbi terminanti in mente si formano aggiun- 

Pomande. — 133. Che cosa è da dire nel fare Yanaliei della preposizione? — 134. 
Che cosa è Y avverbio ? — 135. A che equivale l'avverbio? — 186. In che modo si 
formano gli avverbi terminanti in mente? 
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gendo la parola mente ad un aggettivo qualificativo finiente in 
a o e; come timida, timidamente; veloce, velocemente... 

Es. Il ragno tesse con molto studio la sua tela, ma da un subito 
soffiar di vento subitamente è disfatta. (S. Greg.) 

— L'e finale degli aggettivi finienti nella sillaba le o re, si 
sopprime; come difficile, difficilmente; famigliare, famigliar- 
mente.... 

Es. Mantieni fedelmente le promesse. (Segn.) 

— Ortoepia. — L'uno e l'altro e in mente hanno suono stretto. 

'3 137. — L'avverbio è semplice o composto. 

— Semplice è l'avverbio formato da una sola parola, come: 
qua, oggi, niente, spesso... 

Es. Chi assai ciarla, spesso falla. (Pnov. T.) 

— Composto è l'avverbio formato di due o più parole or 
disgiunte, or riunite, come: quaggiù, oggidì, niente affatto.., 

Es. Il povero quaggiù patisce talora fior di modo. (Cav.) 

138. Ortografia. — Gli avverbi bene, male, pure, alfine, meno, al- 
meno, ora e i suoi composti allora, talora, finora... si possono usare 
troncati, come: ben, mal, pur, alfìn, men... : or.... finor... 

Es. Sfuri i<it> di ben vìvere. (Segn\). * 

— Gli avverbi composti delle particelle a, da, di, fra... seguono pel 
raddoppiamento la regola delle preposizioni composte. 

Es. Il gambero dà (tempre addietro. (Frov. T.) 

Varie specie di avverbi. 

139. — Modificano il verbo e talvolta anche Y aggettivo gli 
avverbi: • 

— Di affermazione: sì, sì ben*, sì certo, appunto, per 
V appunto, certamente, in verità, davvero... 

Es. La conversazione de 1 buoni fa certamente diventure buòno. 

— Di negazione* no, non già. non mica, ne manco, nep- 
pure... 

Es. In cose non buone non condiscendere all' amico. (Segn.) 

— Di dnhliiot forse, probabilmente, presso a poco, pres- 
soché... 

Es. Il tempo della vita nostra è forse settanta anni; da indi in- 
nanzi è fatica e pena. (Cav.) 

Domande. — 1^7. Come può essere l'avverbio? — Qual avverbio è semplice? — ... com- 
porto ? — 1SR. Qual regola di ortografia avete intorno agli avverbi? — 18\ Fra le 
varie specie di avverbi, quali ne modificano il verbo e talvolta anche l'aggettivo? • 
— Nominate alcuni avverbi di affermazione, di negatone, di dubbio. 
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140. — determinano il significato dei verbi e degli aggettivi 
gli avverbi: 

— Di luogo* gm f qua (in questo luogo); costì, costà (in co- 
testo luogo); là, colà, ivi, quivi (in quel luogo); altrove (in altro 
luogo); su, giù, entro, fuori... 

Es. Iddio ci castiga qui per nòn ci punire di là. (Cav.) 

— Di tempo: oggi, ora, poco fa, per V addietro, domani, fra 
breve, tosto, sovente, soventi volte, rade volte, non mai, prima, 
poi, ieri... 

Es. Quello che puoi far oggi, non differirlo a domani. (Pbov. M.) 

— Di quantità: molto, assai, poco, alquanto, troppo, nulla, 
oltre misura... 

Es. I falsi amici promettono molto, e attengono poco. (Segn.) 

— Di maniera: bene, male, malamente, volentieri, mal vo- 
lentieri, di buon grado, a posta, attentamente, diligentemente... 

Es. Se falli, confessa il tuo fallo sinceramente. (Pfcov. M.) 

— Di ordine: a vicenda, successivamente, primieramente, 
a mano a mano... 

Es. Due persone possono parlare a vicenda senza parlare tra loro, 
ma a terza persóna. (Tom.) 

Analisi dell'avverbio. 

141. — Nel far l'analisi dell'avverbio dirò: 1° se è sem- 
plice o composto; 2° ... di affermazione, di negazione..., di luogo, 
di tempo...; 3° il verbo o ^aggettivo cui esso modifica o de- 
termina. 

Es. Le vesti tròppo strette arrecano soventi volte oravi danni. 



Le .... 
vesti . . 
troppo, 



strette 



BOVevti Volte 

gravi 



articolo» determ., femminile, plurale; 

nome comune, femminile, plurale 

avverbio semplice di quantità, che determina il 
significato dell'aggettivo strette; 

aggettivo qualif., femminile, plur., che si riferisce 
al nome resti ; 

verbo attributivo transitivo attivo, coniug. i», re- 
golare, modo indie-, tempo pres., pers. 3» plur. . 

avverbio composto di tempo, che determina il si- 
gnificato del verbo arrecano 

aggett. qualif., maschile, plur., che si riferisce al 
nome danni; 

nome comune, maschile, plur 



soggetto; 



verbo e attributo; 
compi, indiretto; 

compi, oggetto. 



Domande. — no. Quali avverbi determinano il significato dei verbi e .degli agget- 
AeWawerbio? 



wu-VAnuiv. ■» * sguarnì nttcìui ucwimiunuu ti dijuuimuw v»*;» v utjii i 

ti vi? — Nominate alcuni avverbi di luogo, di tempo — ui. Come fate Ve 
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Capo Vili. - DELLA CONGIUNZIOKE, 



Congiunzione — Sna forma. 

142. — La eongf unzione è parola invariabile, che serve a 
unire le proposizioni o le parti simili di una proposizione. 

Es. Le ricchezze e gli onori ti possono essere tolti; ma la virtù mai 
non ti può essere tolta. (Da Hip.) 

143. — La congiunzione è semplice o composta. 

— Semplice è la congiunzione formata di una sola parola, 
come: e, ne, o, se, che... 

Es. Dio vuole che amiamo i nemici. (Par.) 

— Composta è la congiunzione formata di due o più pa- 
role, come: eppure, nemmeno, ovvero, sebbene, oltre che... 

Es. Rispetta il tuo padre, affinchè tu abbiam bene. (Segn.) L " 

144. — Obtogbafia. — Due proposizioni unite da congiunzione si 
separano per lo più con una virgola; e cosi pure sono da separarsi le 
parti simili di una proposizione, quali sono più soggetti, più attributi 
o più. complementi... riferiti al medesimo termine, non imiti da e, o... 

Es. La via ì bella, quando è piana, ritta e luminosa. (Càv.) 

— La congiunzione ne si segna d'accento per distinguerla da ne 
pronome. , 

Es. Se non rispetteremo chi ne ha dato l'essere, non avremo la benedizione di Dio, 
nè alcun vero bene. (Segn.) 

— La congiunzione composta di due parole strette in una sola e fi- 
niente in che, vuole l'è finale accentata; e può troncarsi con apostrofo 
innanzi e, i... 

Es. Si semina il campo, perchè /rutti. — * Si ammaestra il discepolo, perchè* im- 
pari. (Sbqm.) 

Varie specie di congiunzioni. 

145. — Le congiunzioni sono di più specie o maniere: 

— Copulative od aggiuntive* e, ed, anzi, oltrecciò... 
Es. Dio vede e nota ogni fatto , anzi ogni pensiero degli uomini. 

Domande. — U2. Che cosa èia congiunzione? — u 3. Come può essere la congiunzio 
ne? — Guai congiunzione è semplice? — ...composta? — H*. Che regola di ortograjki 
avete inforno alle congiunzioni? — i4.'>. Di qnante specie sono le congiunzioni? — No- 
minate alcune congiunzioni copulative... 



Digitized by Google 



— 60 — 

— Negative x nè, nemmeno , ne anche, nè manco... 

Es. A parole di lusinghieri non diamo orecchi , nè da loro ci la- 
nciamo lusingare. (Alb.) 

— Soggiuntive x che... 

Es. La carità vuole che si cerchi il bisognoso per soccorrerlo. 

— Avversative x ancoraché, benché , quantunque , sebbene, 
phre, tuttavia, non di meno, con tutto ciò, -ma, j;erò... 

Es. Non solo non è lecito avere in odio il prossimo nostro, anco- 
raché ci abbia offesi , ma nemmeno è lecito dar segno di averlo in 
odio. (Sbgn.) 

— Alternative: o, od, ovvero, ossia... 

La bellezza per età si consuma , o si guasta per malattia. 

— Dichiarative x cioè, cioè a dire, vale a dire... 

Es. L'adulatore, l'ipocrita, il mentitore sono uomini abbietti: cioè 
.^avviliscono con azioni riprovevoli. (Fai:.) 

— Catssali : perchè, poiché, perocché, imperciocché, giacché... 
E*. Al ben far non far dimora, perchè presto passa l'ora. (Prov. T.) 

— Conclusive x dunque, pertanto, perciò, quindi... 

Es. Dio e tuo signore: dunque non devi fare il tuo volere, ma il 
tuo. (Da Rtp.) 

— Finali x affinchè, acciocché, che... 

Es. Baccomandiamoci mattina e sera al Signore, affinchè ci assista. 

— Di luogo x ove, dove, laddove... 

Es. Le galline là sen corrono , ove trovano grano da beccare. 

— Di tempo ; mentre, quando, allorché, subito che, appena 
che, innanzi che, finché... 

Es. La morte viene, quando meno s'aspetta. (Paov. M.) 

— Condizionali o sospensive x se, se pure, purché, 
ilato che, nel caso che, a patto che... 

Es". Soccorri gli altri ns loro bisogni, i« vuoi essere soccorso 
ne' tuoi. (Alb.) 

— Separative o eccettuative x senza che, eccetto che, 

fuorché, se non che... 

Es. Innumerabili benefìzi ci fa Iddio, senza che noi ci accorgiam 
di riceverli. (Da Rip.) 

— Comparative x co ine , siccome, tanto, quanto, in modo 
che, in guisa che. nella stessa maniera che,... 

Es. La verità è come ?'o?to che vieti tempre a galla. (Paov. T.) 

Domande. — Nominate alcune congiunzioni negative, soggiuntive, awertative.„ 
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Analisi della congiunzione. 

146. — Nel fare l'analisi della congiunzione si dice : 
1° se è semplice o composta; 2° se è copulativa, negativa , sog- 
giuntiva, avversativa...: 3° quali proposizioni o parti simili essa 
cpngiunge. 

Es. Il contadino ingrassa i campi, acciocché diano buon raccolto. 



n 

contadino . • 
ingrata a . • 



campi 



buon 

raccolto . . • . 



articolo determinativi», maschile, singolare; 

nome comune, maschile, singolare 

verbo attributivo transitivo attivo, coniugaz. i», 
regol., modo indie., tempo pres., pere. 3* sing.... 

articolo determinativo, maschile, plurale; 

nome comune, maschile, plurale 

congiunzione composta che unisce la proposizione 
duino buon raccolto all'altra il contadino in- 
grassa i campi; 

verbo attributivo transitivo attivo, coniug. i», ir- 
reg., modo sogg., tempo pres., persona plur- . 

agg. qnalif., mascn., sing-, che si riferisco al nome 
raccolto ; 

nome comune, maschile, singolare 



soggetto ; 

verbo e attributo; 

compi, oggetto; 

verbo e attributo 
compi, oggetto. 



Capo IX. - DELL'INTERIEZIONE, 



Interiezione — Sua forma. 

r > 147. — L'interiezione è voce che serve ad esprimere un 
vivo affetto dell'animo. 

Es. Oh ! quanto è dolce amare i genitori e rispettarli. (Segn.) p> 

0 148. — V'ha interiezioni semplici, cioè di nna sola parola; 
e interiezioni composte, cioè di due o più parole... 

Es. La nostra vita ahimè ! quanto è fragile. — Oh ! come presto 
passa il tempo. (Im. di C.) y 

149. — Ortografia. — Dopo la interiezione si segna il punto escla- 
mativo o di esclamazione. 

» 

Domande. — 140. Che dite nel far V analisi della congiunzione? — 147. Che cosa è 
Vinteriezione ? — 148. Come possono essere le interiezioni? — ho. C'è qualche regola 
particolare l'ortografìa per le interiezioni? 
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Varie specie di interiezioni. 



150. — Sono interiezioni : 

— Di allegrezza : oh! ah! viva! evviva! bene! buono!... 
Es. Domani è ti dì natalizio di mia mamma: oh ! viva la mamma, 

viva la mamma! (A.) 

— Di dolore t ah! ahi! ahimè! ohi! oimè ! lasso!... 

Es. Mugghiati tuono; crepita la grandine: oimè! che guasto. 

— Di timore: oh! oh Dio! ah! oimè!... 
Es. Ah! che m'interverrà quel ch'io temo. (Segn.) 

— D'Ira e disprezzo : deh ! oh! ve'! guarda ! oibò! puh! 
va via... 

Es. Deh! temerario, pretendi lavar la faccia altrui, ed hai le 
mani infangate. (£egx.) 

— Di minacela i eh ! veh ! guai !... 

Es. Quando il cieco porta la bandiera, guai a chi vien dietro! 

— Di maraviglia i ah! oh! oh oh! bello! bene! capperi! 
poffare ! Dio buono !... 

Es. Oh! dici il vero? (A.) 

— - Di desiderio e preghiera : deh! oh! di grazia! vo- 
lesse Iddio !... 

Es. Deh ! non tramonti U sole , prima che non abbiate deposto ló 
sdegno. (V. E Viz.) 



Analisi dell'interiezione. 

151. — Nel far l'analisi dell'interiezione si dice: 1° se 
è semplice o composta; 2° se è di gioia, dolore... , maraviglia... 

Es. Lk nostre vigne, oimè ! sono state fieramente percosse dalla e; rag suola. 



Le . . 
vostri 



vtgne 

«nwèi ........ 

fiotto state pcrca'S' 

fieramente 

dalla . . . 



. . • . 



gragnuola . 



articolo determinativo, femminile, plurale; 
aggettivo dimostrativo, femm^ plur., che si 
riferisco al nome vigne ; 

nome comune, femminile, plurale 

interieziono composta di dolore; 
verbo passivo , coniugaz. 2* irregol. , modo 
indie, tempo pass, pross. , pers. 3* plur. . 
avverbio semplice di maniera che determina 
il significato del verbo sono stale percosse 
preposizione articolata di agonte, che vale 
da la, e che mette in relazione il verbo 
sono state percosse col nome grugnitola ; 
comune , femminile, singolare 



soggetto; 

verbo e attributo 
compi, indiretto 

compi, indiretto. 



Domande. — 160. Quali interiezioni significano allegrezza? — ....dolore? — .... timore?... 



juumandk. — xo*». vaiali interiezioni signincano auegrczzar - 
— 151. Che si ha da dire nel far Yanalisi della interiezione? 
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PARTE SECONDA 



NOZIONI PRELIMINARI 



v 



i logiche del discorso. 



152. — Le parti logiche del discorso sono le proposizioni. 
Es. Il cielo ha dato il campamento per tutti, ma a patto che cia- 
scuno lavori. Chi lavora, non teme la penuria: potrà la fame affacciarsi 
alla sua porta, ma non avrà ardire di entrarvi. (Tom.) 

Varie specie di proposizioni. 

153. — La proposizione può essere semplice, complessa, coni- 
posta, elittica, implicita, interrogativa, esclamativa... 

154. — È semplice la proposizione che ha nn solo soggetto 
od un solo attributo senza complementi. 

Es. Le piante sono utili. (Segn.) 

155. — È complessa la proposizione che ha il soggetto o 
il verbo o l'attributo accompagnati da qualche complemento. 

Es. La presenza del padrone è utile al campo. (Pall.) 

156. — I complementi sono di varie specie, e ciascuno di essi 
corrisponde ad una particolare domanda. 

— Alla domanda chi? che cosa? fatta dopo il verbo corrisponde il 
complemento oggetto o diretto. 

És. Il medico cura (chi?) gli infermi. — Lo speziale prepara (che cosa?) le medi- 
cine. (Skgn.) 

— Alla domanda di chi? di che cosa? corrisponde il complemento di 
specificazione. 

Es. La parola (di chi?) di Dio è luce (di che cosa?) di verità. (Segn.) 

— Alla domanda a chi? a che cosa? corrisponde il complemento di 
termine. 

És. Pensate (a chi?) a voi e (a che cosa?) alle cose vostre. (Pand.) 

Domande. — 152. Quali sono le parti logiche del discorso? — 153. Come può essere 
la proposizione? — 164. Qual proposizione e semplice? — 156.' ...complessa? — 156. Che 
specie di complemento corrisponde alla domanda chi? che cosa? fatta dopo il verbo? 
— ... di chi* d% che cosa? — ... o chi, a che cosa?.» — ... «I» chi, da che cosa? — ... dove? 
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— Alla domanda da chi? da che cosa? corrisponde il complemento di 
agente, origine, allontanamento**. 

Ks. Il no$tro corpo in tutte le sue operazioni è mosso (da che?) dall'anima. (Skow.) 

— Proviene (da chi?) da Dio ogni grazia ed ogni bene. (S- Greg.) 

— Alla domanda dooe?... corrisponde il complemento di luogo. 
Es- È da guardarti di non porsi a far villa (dove?) nelle profonde valli. (Pall.) 

— Alla domanda quando? corrisponde il complemento di tempo. 
£3. E meglio un uovo (quando?) Oggi, che una gallina (quando?) domani. 

— Alla domanda con chi? con che cosa? corrisponde il complemento 
di compagnia, di strumento. 

Es^lha (con chi?)- con le persone buone. — Si monda il grano (con che eosaf) col 
vagliorT >on ) 

— Alla domanda come? con qual mezzo? corrisponde il complemento 
di maniera, di mezzo. 

Es. Ct^essa (come?) con candore la verità. — Hai tfa guadagnarti il pane (con che 
mezzo?) col sudore del volto tuo. (S. Greg.) 

— Alla domanda a che fine?... perchè? corrisponde il complemento 
di flue, di cagione. 

Es. L'uomo è nato (a che cosa?) per faticare- (Skgn.) — Per le vicende sue bella è 
natura. (Mag.) 

I complementi di termine, di luogo, tempo, maniera, fine e simili pos- 
sono denominarsi complementi indiretti. 

157. — È composta la proposizione che ha più soggetti 0 
più attributi 0 più complementi della medesima specie riferiti 
allo stesso termine. 

Es. Giacobbe vedeva nel suo Giuseppe condor d'animo, ubbidienza, 
amor liliale, timor di Dio. (Ces.) 

158. — È elittica la proposizione che ha qualcuna delle sue 
parti sottintesa. 

Es. Fu Galileo dì gioviale aspetto (uomo). (Viv.) 

159. — È Implicita la proposizione che è rappresentata da 
una parola che ne racchiude in sè tutte le parti senza essere 
alcuna di es?e parti. 

Es. Se taluno ti facesse un dono, lo r ingrazieresti? Si. (S. Gbeo.) 

160. — È interrogativa la proposizione che esprime una 
domanda. 

Es. Che è la vita dell'uomo? (Im. di C.) . 

161. — È esclamativa la proposizione che esprime una 
esclamazione. 

Es. È pur una breve cosa la vita di un uomo! (Gell.) 

1G2. — Ortografia. — Il fine della prop osizione interrogativa si segna 
col punto interrogativo; e ii une della proposizione esclamativa col punto 
esclamativo. 

Domandi?. — 15?. Olmi proposizione è composta? — 159. ...elittica?— 159. ... implicita? 

— ifi". ...interrogati^? — iuj. ... esclamativa? — 162. Qual segno di punteggiatura si 
pone dopo la proposizione interrogativa ed esclamativa? 
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— La prima tw>h dopo il punto interrogativo ed esclamativo si 
scrive eoWinieiaU maiuscola. 

Periodo. 

163. — Il periodo è un complesso di proposizioni che «spri- 
mono un concetto compiuto. 

Es. Nelle cose importanti non può fare buon giuditio chi non sa 
bene tutti i particolari: perchè spesso una circostanza e minima caria 
tutto il caso. (Guicc.) 

Nota. — Il periodo ha Unto propostioui, quanti ha verbi di modo finito oppressi o 
sottintesi 

164. — Taluno chiama frase l'unione di due proposizioni di« 
stinte che danno un senso compiuto. 

Es. Non ti beffare, nè mormorare di nessuno. (Flou di V.) 

165. — 0 tToosAPiA. — Il fine del periodo e della frase si segua cjI 
punto fermo. 

— Passando nella stessa scrittura da una materia ad un'altra, non 
solo si mette il punto fermo alla fine del periodo, ma rì fa capoverso* 

< 

Natura delle proposizioni nel periodo. 

166. — Le proposizioni di un periodo non sono tutte delia 
stessa natura: vi hanno proposizioni principali, complementari, 
dipendenti, incidenti... 

167. — È principale la proposizione che tiene come il primo 
posto, ed a cui tutte le altre si riferiscono per formare un solo 
tutto. 

Es. Le cose che fioriscono, è certo che non si vogliono toccare. (Pall.) 
Avvkstevza. — La proposizione principile tilvdti ò sottintesa. 

Es. Che U nome di Dio non eia invano tulle voetre labbra. (Cks.) 

168. — È eompleitieiitare la proposizione che serve di 
complemento a un termine di altra proposizione. 

Es. Gli alberi che partano frutti acidi ed amari, durano più di 
quelli che portauo frutti dolci. (Ciiesc.) 

169. — È dipendente la proposizione che compie non un 
termine solo, si bene un intero concetto; e dicesi propriamente: 

• 

Domande. — Come va scritta la prima parola dopo il punto interrogativo ed esrla- 
mativo? — 163. Che cosa è il periodo? — Come si conosce quanto sieno Iti propo- 
sizioni di un periodo? — Che intendono taluni per frate? — Con qual Rejrn-' di 
iatura si nota il fine del periodo e della frasai e uuaudo è che si fa ctipo- 
— i ->'''. Quali epeeie di propoeimoni possono esservi in un periodo '( — 
quale sia la proposizione prtncipule. — > » . ... la compUmentare. — Di Unni 
quale sia la proposizione dipendenti, e come si distingua. 

Pjjuto — Nnova Grammatica. 5 
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— Dipendente «oggettiva, quando fa l'ufficio di soggetto. 
Es. Spesse volte avviene che i fiumi col loro impeto fanno rovinare 

le ripe. (Cresc.) 

— Dipendente oggettiva, quando fa l'ufficio di complemento 
oggetto o diretto. 

Es. Il nostro Signore ci comanda che noi amiamo i nostri nemici. 

— Dipendente finale***, eausale***, di tempo***, quando 
risponde alla domanda per qual fine? perchè? quando?... 

Es. Tratta con amici fedeli e provati (per qual fine?), acciocché tn 
abbia consiglio da loro. (Seg*.) — Non fidarti a dir bugie (perchè?), 
perchè presto o tardi sarai scoperto. (Alb.) — Le mandorle son ma- 
ture da cogliere (quando?), quando elle per loro medesime si spo- 
gliano della corteccia. (Pall.) 

170. — Due o più proposizioni principali, due o più proposizioni 
complementari dello stesso termine o dipendenti dalla stessa propo- 
sizione si chiamano coordinate; e stanno per lo più unite me- 
diante le congiunzioni e, o, ve, mi. come, cosi, tanto, quanto... 

Es. S'ingegni lo tcnlaro imparare più che alcun altro; si sforzi raggiungere ohi gli 
2 innanzi, « te può, avanzi lui. Si'KR. ) 

171. — È Incidente la proposizione che vien inserita nel 
discorso, senza che abbia con le altre proposizioni una necessa- 
ria relazione. 

Es. La botte, come suol dirsi, dà quel vino che ha. (Pboy. T.) 

Ortoepia. — La propostone incidente si legge con tuono di voce 
più rimesso. 



Ortografia. — Punteggiatura del periodo. 

172. — Si adopera la virgola per separare nel periodo: 
1° Una proposizione dall'altra , tranne la soggettiva ed og- 
gettiva precedute da che.., 

Es. Un savio diceva che , quando si apre la porta alVozio , i vizi 
entrano a squadre. (Sper.) 

2° L'una dall'altra le proposizioni coordinate unite o no da 
congiunzione. 

Es. Dei benefizi che Iddio ti ha fatto, e ti fa continuamente, tien- 
tene umile, ringraziane la Provvidenza, e te ne reputa indegne. (S. Greg.) 

3° La proposizione incidente sia dalle parole che la prece- 
dono, sia da quelle che la seguono. 

Es. La limosina, si sa, non ha mai impoverito nessuna famiglia. 

Domande. — 170. Quali proposizioni diconsi coordinate? -— 171. Qual è la proposi- 
zione incidente? — Quali sono i casi in cui nel perìodo ai adopera la virgola? 
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Avvertenza. — Soglionsi pure chiudere tra due virgole quelle pa- 
role o locuzioni che si appongono a qualche termine della proposi- 
zione a line di qualificarlo o determinarlo. 

Es. Omero, il più gran poeta della Grecia, ero un cantastorie mendicante. (Cakt.) 

173. — Si adopera il punto e virgola per separare nel 
periodo l'una dall'altra le proposizioni che sono alquanto lun- 
ghe e complesse, o presentano un senso compiuto. 

Es. Iddio sul principio di primavera copre di verdi fronde tutte 
le piante; e sul principio del verno getta quest'apparato per lavorarne 
a nuovo tempo un altro del tutto nuovo. — Iddio tutto vede; tutto 
ode; a tutto è presente. (Segn.) 

174. — Si adoperano i due punti t 

1° Per separare l'una dall'altra le parti maggiori di un 
lungo periodo. 

Es Chi leva di casa le tele di ragno , procura di uccidere anche 
il ragno che fa la tela: altrimenti disfatta una , e' ne tesse un'altra. 

2° Dopo una sentenza finita, quando se ne voglia aggiun- 
gere un'altra per meglio dichiarare l'antecedente. 

Es. Onoriamo le arti: esse ci nutrono, ci vestono, e ci proteggono. 

3° Dopo una proposizione che accenna a citazione , discorso 
o esposizione. 

Es. Gesù Cristo ha detto : Ama il prossimo tuo come te stesso. 

In questo caso la parola che viene dopo i due punti, va scritta col- 

l' iniziale maiuscola. 

. 

Avvertenza. — In principio e in fine di un periodo o discorso 
posto in bocca d'altri o tratto da altri scritti, si segnano le virgo- 
lette (« »)• 

Es. Un uomo che colle tue proprie fatiche era divenuto ricco , fu domandato da un 
amico intorno al segreto del tuo successo. Ei rispose : « Io ho raccolto una metà circa 
delle mie ricchezze baiando ai fatti miei, un'altra metà non badando a quelli degli 
altri, e quando ho voluto un servitore fedele e fatto proprio a mio modo, mi sono ser- 
vito di me medesimo ». (Tom.). 

— Si chiude fra i segni della parentesi ( ) la proposizione o 
frase che viene inserita in un periodo per modo di avvertimento o di- 
gressione. 

Es Nell'aria buona, se pure i frutti non crescono in così grande quantità (che pure 
vi crescono.', ei sono molto più saporiti, molto migliori e più sani degli altri. (CrkscJ 

— Si segna il tratto d'unione ( — ) non solo in fine di riga 
per indicare la divisione di una parola, ma anche fra i discorsi di di- 
versi interlocutori per evitare la ripetizione dei loro nomi , e dei verbi 
disse, rispose, soggiunse.... 

Es. E dove vai, o Luigi? - A casa. 



Domandr. — 17». Quando è che si adopera il punto e virgola? — 174. In quali casi 
si adoperano i due punti? — ... le virgolette? — ...la parentesi? — ... il tratto d'unione? 
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Costruzione del periodo. 

175. — È di costruzione diretta il periodo in cui prima 
sta la proposizione principale , e unite alle sue parti le comple- 
mentari ; e poi le dipendenti giusta l'ordine naturale con cui i 
pensieri si presentano alla mente. 

Es. La più nociva tempesta che venga inai sulle vigne, è quel nembo 
che le percuote, quando stan per passare dal fiore al frutto, (t egx.) 

176. — È di costruzione invrria il periodo in cui le 
proposizioni non tengono l'oidine diretto dei pers'eri , ma si 
quello che più contribuisce a dar forza all'espressione e giazia 
al discorso. 

Es. Se il cane quando egli ha errato, sente che il cacciatore gli fa 
festa, al certo che non si emenda. (£egs.) 

Nota- — La libertà delle trasposizioni non è arbitraria: il buon senso deva rego- 
larla; ed è viziosa ogni qualvolta offendo la chiarezza e l'eleganza del dire. 

Analisi del periodo. 

177. — T /analisi logica del periodo consiste: 

Nel riconoscere il numero , la specie (semplice , complessa , 
composta, elittica, implicita, interrogativa, esclamativa), la natura 
(principale, complementare, dipendente, incidente) delle proposi- 
zioni che lo compongono, e nel fare l'analisi fogli elementi di 
ciascuna proposizione. Es. 

Quando Faraone udì che la moltitudine d'Israele si era partita dall'Egitto , 

ADUNÒ PRESTAMENTE IL 8UO ESERCITO • TNSKOUÌ OLI ISRAELITI , E LI RAGGIUNSE SULLA 

spiaggia dkl mar Rosso — Periodo di cinque proposizioni a costruzione inversa. 



i» Quando Faraonk udì — proposizione 
semplice, dipendente di tempo. 

Quando 

Faraone soggetto: 

udì verbo e attributo. 

s» Che la moltitudine d'Israele si era 
partita dall'Egitto — proposizioue com- 
plessa, dipendente oggettiva. 

che 

la moltitudine d'Israele, soggetto : 

era partita verbo e attributo; 

doli Egitto compi, di luogo. 

£* Adunò prestamente il suo esercito — 
proposizione complessa, principale elittica. 
egli soggetto isottint) ; 



ailunò verbo e attributo ; 

il suo esercito . . . complem. oggetto ; 
prestamente compi, di tempo. 

» Inseguì gu Israeliti — proposizione 
complessa, coordinata alla principale. . . 

inseguì verbo e attributo ; 

gl'Israeliti complem. oggetto. 

f* E li raggiunse sulla spiaggia del 
mar Rosso altra proposizione complessa, 
coordinata alla principale. . . 

« ; 

li complem. oggetto ; 

raggiunse verbo e attributo ; 

sulla spiaggia del mar 
Rosso compi, di luogo. 



Domande. — 17\ Quando è che il periodo è di costruzione diretta? — 173. ... di co- 
struzione mosrsa? — xii. In che consiste V analisi logica del periodo? 
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Capo !. - DEL NOME. 



iVome concreto, astrailo, collettivo. 

178. — Concreto è il nome che indica un essere o un og- 
getto realmente esistente. 

Es. Dio prooò Giubbe, siccome Toro al fuoco. (Skgn.) 

179. — Astratto è il nome che indica una qualità od una 
azione come stante da sè. 

Es. ^esercizio, la dieta, la temperanza conservano la sanità. (Pano.) 

— Hanno pure forza di nomi astratti quegli aggettivi di ge- 
nere maschile, che si appoggiano al nome sottinteso uomo, uomini..^ 
cosa cose... 

Es. Il savio ti contenta del poco che ha. (Bart.) 

180. — Collettivo è il nome che indica una riunione di 
individui i quali formano come un solo tutto. 

Es. L'agnellino sa ravvisare la madre in uno stuolo di pecorelle al 
tutto simili a lei. (^kon.) 

Genere dei nomi. 

B1GOLE SPECIALI INTORNO AL GENERE DEI NOMI. 

181. — Il genere dei nomi è la proprietà che essi hanno di 

indicare se l'essere nominato è maschio o femmina. 

Es. La cavalla non cede al cavallo, né la cerva al cervo né di 
animo, né di fattezze. (Gell.) 

182. — Rispetto alle peraouet 

È niaselifle il nome che per ragione di titolo, dignità, 
professione o mestiere... si dà a uomo; e femminile quello 

che si dà a donna. 

Es. Val più un colpo di maestro che due di manovale. (Pnov. T.) 

— in nuestru allorché interroga le aluuue, d'ordinario fa capo dalle 
meno diligenti. (Tom.) 

EccE/.rovr — l u I nomi Santità, Maestà, Eminenza, Eccellenza, Si» 
gnor/a, nnida, spia... sono di genere femminile anche dati a uomo. 

Es. IÌL Signore. — Mando a Vostra Signoria fa calamita. ìa qwde ho finalmente 
ridotta a ^ottenere atsui piti che il doppio di quello ch'ella fjtia. (Galiu) 

Domandk. — 17°. Qual n'»ine è concreto? — 17\ Qual nome è astratto? — VTia egli 
a/dettivi i quali abbiano pur forza di nomi astratti * — . Qual nome è colUttitot 

— i. Chi* s'intende per ymere dei nomi ? — - . Rispetto alle peritane ouai nome 
è di genere navichile e quale di genere j'cmminiU? — Quali eccextVn» sono da Botarsi 
riguardo alla esposta regola? 
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— 2° I nomi coniuge, consorte, erede, forese, giovane, nipote, ospite... 
sono d'ambi i generi. 

Es. Che pud far peggio un giovane (una giovane) che odiare ogni torta di virtù? (Caì.) 

— Ortografia. — I nomi di dignità, come Papa, Imperatore, Duca, 
Principe.-.; ed i cognomi, come Alighieri, Boccaccio, Petrarca, Ga- 
lilei... amino l'iniziale maiuscola. 

Es. Pietro Micca col tacrifieio di te tteeto hot vedere quel che poeta nel cuor d'uno, 
benché plebeo, l'affetto alla patria ed al Principe. (Balb.) 

183. — Rispetto agli animali: 

È inaiteli Ile il nome che indica animale maschio; e fem- 
minile il nome che indica animale femmina. 

Es. La chioccia per difendere i suoi pulcini non teme di azzuffarsi 
in fin col cane. (Segn.) 

184. — Se il maschio e la femmina non sono indicati con 
nome diverso r come becco , capra , o con diversa terminazione , 
come lupo, lupa..., è maschile il nome in o, femminile in a; or 
maschile, or femminile in e. 

Es. Il nibbio e la p nana vivono di rapina per Varia. — Lo spar- 
viere vive d'uccelletti, e la rondine di insetti. (Ghn.) 

— I nomi lepre, serpe, tigre... si trovano adoperati anche al genere 
maschile. 

Nota. — Per distinguere il mntekio dalla femmina, quando il nome ha una sola ter- 
minazione per l'uno e l'altro gesso, s'aggiunge al nome dell'animale la parola maschio o 
femmina. 

Ks. Il passoro maschio e di minor vita che il passero femmina. — La passera 
maschio l di minor vita che la passera femmina. (Oliva.) 

185. — Rispetto alle eose Inanimate t 

1° È tenuto maschile il nome in o ed in e delle piante, dei 
fiori, dei frutti; femminile in a* 

Es. Crescono a grande altezza il cipresso , ti larice , la palma e 
tutti quegli alberi che vanno su con un solo pedale. (Targ.) 

Eccezione. — Noce (frutto) e vite sono femminili; elee, noce, rovere 
d'ambi i generi. 

Es. Il noce fa ombra nociva. — Una noce in un tacco non fa rumore. — Non Ih- 
teiare alla vite debole due tralci. (Pall.) — Il rovere tagliato a primavera intarla. (DaV.) 
— Jl maiale totto la rovere fa vita d'oro. (Pbov. T.) 

— Se albero e frutto hanno lo stesso nome, con la terminazio- 
ne maschile o si designa la pianta; con la femminile a il frutto. 

Es. La terra aspra e magra fa le mele verminose, e cadono dal 
melo. (Pall.) 

Domani»:. — • im. Rispetto agli animali qual nome è di genere maschile e quale 
di genere femminile ? — Qual regola avete per dittinyuere il genere , quan o il 
maschio e la femmina non sono indicati con nome diverso o con diversa termina- 
zione? — Che si fa per dietim/nere il macchio dalla frmmina, quando una sola è la 
terminazione del nome per ambi i sessi ? — if , — 9 Di qual genere è il nome 
delle fnawe, dei fiori e frutti? — Se pianta e frutto hanno lo etetto nome, come di- 
stinguete i'uue dall'altra!» 

e- 

\ 

« 

I 

Digitized by Google 



— 74 — 

Eccezione. — I nomi fico , cedro , limone... significano nel genere 
maschile e la pianta e il frutto. 

Es. Pont a fico in terren fresco e gratto, e ttupirai dt' bei fichi ch'ei ti darà. 

2° Sono femminili i nomi di città terminati in a; d'ambi i 
generi gli altri. 

Es. Nell'antica Roma ciascheduno si curava di accrescere il bene 
della patria, non il suo. (S. Cono.) — Oh! quel Napoli è pur bello e 
grazioso; ma il buon cuore di tante gentili persone lo rende ancora 
più gradito. (BreSc.) 

3° Sono femminili i nomi in a di regni , provincie , fiumi ; 
maschili gli altri. 

Es. Il Varo (ora la Roia) e le Alpi dividono ^Italia dalla Francia. 

Eccezione. — Metta, Volga nomi di fiumi si adoperano comunemente 
maschili; Adda, Brenta, Pescara, Piave... in ambi i generi. 
Es. Il Volga l pescoso; i'Adda vorticoto-a; U ila) Brenta veloce... 

4° Si usano al maschile i nomi: Anagramma, aroma, as- 
sioma, clima , diadema , dogma , enigma , epigramma , gramma , 
panorama, poema, problema, stemma, telegramma, teorema... 

Es. La divina Commedia è il poema più meraviglioso del mondo. 

5° Si usano al femminile i nomi: Analisi, sintesi, dieresi, 
sineresi, sinderesi , diocesi, ellissi, genesi (origine), ipotesi , me- 
tropoli, parentesi, sillessi... 

Es. La ellissi, figura della forza e della grazia, è tutta propria 
del linguaggio del popolo. (Col.) 

6° Si usano in ambi i generi i nomi: Arbore, carcere, cenere, 
eclisse o eclissi , eco , fonte , fune, genesi (libro), scisma, strata- 
gemma , trave... 

Es. Arbore trasportato sovente non prende vita. — Ponete una 
gran trave sull'acqua, rimane a galla. — I soldati di Perseo per una 
eclissi occorsa nel più bello della battaglia, rimasero confusissimi. (Segn.) 

— Abramo per comandamento di Dio partissi di sua terra, siccome si 
dice nel libro del genesi. (S. Oonc.) — Sono mali le sedizioni, le sciame, 
le guerre. (Segn.) 

Eccezione. — Carcere, cenere, fune al plurale sono femminili; eco 
maschile. 

Es. Santone ruppe le due funi nuove con cui era ttato legato, come te /attero ttate 
fil di lino. (Kar.) 

7° È di genere maschile qualsiasi parte del discorso adope- 
rata a modo di nome. 

Es. Il guadagnare insegna a spendere. (Proy. T.) 

Domande. — 2<> Di che genere sono i nomi di città? s© .... di regni, provincie, fiumi? 
— :©. A che genere si usano i nomi anagramma, aroma e simili, terminali in al 

— &©. ... i nomi analiti, tinteti e simili in *7 — 6©. Quali nomi si usano in ambi i 
generi, e quali eccezioni sono da notarsi? — 7©. Di qual generi sono le parti del 
ditcorto adoperate a modo di nome? 
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186. — Alcuni nomi sono maschili o femminili secondo il di- 
Terso «Igniflcato che hanno. Cosi: 



finte per soldato 



fino 
margine 
oste 

prigione 
tema 
pi meta 
dramma 



* 
» 

9 
1 

)) 
» 



scopo 
orlo 

albergatore 
prigioniero 
argomento 
a<tro 



è masch. ; per serva 
è masch.; » termine 



è masch.; 
è masch.; 
è masch.; 
é masch. ; 
é m sjh. ; 



comp. teatrale è misch. ; 



n 



cicatrice 
esercito 
carcere 
timore 



è femminile, 
é d'ambi i gen. 
è femminile, 
è femminile, 
è femminile, 
è femminile. 



veste sacerd. è femminile. 
p?***, moneta è femminile. 



Es. Cincinnato, vinta /'o«te nemica tornii trionfante in /'(ma. (Far.) — Chi fà vZ 
tonto innanzi Toste, dovrà farlo due volte. (FROT. T.) — 1 pianeti atanno nell'orbita loro 
frenati UuUuttraaione. (Babb.) 

I 

Numero dei nomi. 

BUGOLE SPECIALI PER FORMARE IL PLURALE DEI NOMI. 

187. — Il Bulinerò dei nomi è la proprietà che essi hanno 
di indicare se uno o più sono gli esseri od oggetti nominati. 

Es. Tra i f.uciulli che fanno il chiasso, c'è sempre un caporione. 

188. — I nomi inanellili terminati in ea, ga, come pa- 
triarca, collega.,, hanno il plurale in citi, ititi* 

Es. Gli antichi patriarchi furono in loro giovineega chi pastori, 
chi agricoltori, (b egv.) — Chi ha lupi per colleghi, porti il ean sotto 
il mantello. (Pltov. T.) 

Ecce/ w ve. — Belga fi ni proni* Beigi. 

Es. / Belgi, />«/*«/» i più bellicoei delle OullU, furono vinti da Giulio Creare. 

— I nomi femminili (e così pure gii aggettivi) terminati 
in vìì , ga, roma arci, vanga... hanno il plurale in elle, yriie. 

E.-. La felicità sta con le oneste fatiche e con la virtù. — Piti è 
da temere le lusinghe die le verghe. (S. Gaso.) 

189. — I nomi (e cosi gli aggettivi) terminati nella sillaba 
ria, aria, come ciancia , frangia, molliccia... possono avere il 
plurale in ce o gè. eie o gle. 

Es. Le cìvmcìp spesso riescon linee. — Le disgrazie sono come le 
ciliege: una tira Val tra. (Puov. T.) 

Nota. — Si ritiene la desinenza eie, gir, ore coll'altra desinenza potesse la parola 
ricevere altro significato; come camicie, camice; reggie, regge; franate, frange... 

19 — I no.ni (e cosi gli aggettivi) di due sillabe terminati 

Domaxdk. — '8 r . Enunciatemi i nomi che hanno diverso genero secondo il direrso 
r unificata. — ° . Che t'intende per numero dei nomi? — *o . Come hanno i> plu- 
rale i nomi manchili e femminili terminati in cu u fi ? — ,c . ... i nomi « gii ag- 
gettivi terminati nu la sill.iha eia e gutt — . Che desinenza hanno al plurale l 
uoun iu cu « , f u di due sillabe? — ... pia di due sillabe? 



Digitized by Google 



in co, go, come fico, spago, sporco... hanno il plurale in ehi, 
«Ili. 

Es. Ei si conviene talora usare sollazzi e giuochi. (S. Coxc.) — È 
comune ai talchi il fendersi in fogli o lastre. — I lujghi dove son 
paludi, per molte cause sono malsani. (Imp.) 

Eccezione. — Mago fi Magi parlando dei savi d'Oriente; Greco fa 
Greci parlando del popolo ; porco fa porci quando é nome, e porchi 
quando è aggettivo. 

Es. Vi tono alcuni che dicono che Son Tornano nflVOrimte l'ahboccù coi tre Ma- 
gri. (Serd.) — 0<j ni legume, ercowfo i Greci, mi vuole tttminare in terra «foca, la Java 
tolamente in umida. rALL.) — Non e'han da gettare le perle ai poi ci. — Mi tiene l\ 
a cane tutto U qivrno per due porchi /ranchi. (FaNF.) 

— I nomi (e cosi gli aggettivi) con più di due sillabe ter- 
minati in co, fpo hanno il plurale quali in riti, ititi, co- 
me bifolco? castigo...; quali in ci, £Ì 9 come amico, asparago...; 
quali in ambi le desinenze, come salvatico, astrologo, dialogo... 

Es. Gli amici dei prodighi , a guisa dei pesci , divorata Vesta se 
ne vanno... (Pand.) — Poeti, pittori e astrologhi (o astrologi; hanno 
tutti dello strano. «Monti.) 

191. — I nomi terminati in alo, oio, come fornaio, avvol- 
toio...; in rio, trio, come ufficio, collegio...; in eli io, villo, 

come occhio, mugghio...; in silo, come aglio, figlio..., las iano 
Po finale, e son plurali. 

Es. Gli avolt i hanno gli occhi così perspicaci come V aquila. 
(Segv.) La vite co' suoi viticci ciò che tocca afferra. (Bari 1 .) — Non 
aprire gli orecchi agli adulatori. Conc.) — - Meglio un aiuto che 
cinquanta cousigli. (Pitov. M.) 

192. — I nomi terminati in lo coll'acento sull'I, come mor- 
morio, lavorìo, rio... prendono al plurale due I. 

Es. Poni gli alberi ove nel corre i frutti meno si scalpiccino i 
lavorìi. (Cuesc). 

— Se non hanno l'accento sull'I, come ozio, esempio, vizio... 
amano al plurale un I solo ; eccetto che potessero confondersi 
con nomi od aggettivi di altro significato, o con una voce ver- 
bale, come atrio, atrii: principio, principii; odio, odii... 

Es. Per gli esempi la virtù si apprende e si insegna. — Apponti 
ai principii: chè vien tarda la medicina, quando il male ha già preso 
vigore. (Pkov. 31.) 

Nomi irregolari. 

193. — Irregolari si dicono quei nomi che nel genere fem- 

Domande. — Come si forma il plurale dei nomi terminati in aio, oio; in da, 

aio; »n eh io, ghia; in glint — . Come finiscono al plurale i nomi in io aventi 

raccenro tuWit - .«quelli che non h&nuo l'accento sull'»? — Quali uoini si di» 
cono irregolarit 
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minile o nel numero plurale non prendono l'ordinaria desi- 
nenza. 

Es. I buoi hanno le corna aguzze. (Segn.) 

194. — Sono irregolari nel genere femminile: 

1° I nomi Dio, re, eroe, cane..., che hanno per corrispon- 
dente femminile Dea, regina, eroina, cagna... 

Es. Il Re e la Regina del grande impero della Cina escono una 
volta Vanno in pubblico, e con grande solennità toccano, il Re un ara- 
tro, e la Regina un gelso. (Bart.) 

2° I nomi conte, duca, principe, poeta, profeta, abbate, 
dottore, filosofo, fattore, leone, pavone... che hanno per cor- 
rispondente femminile contessa, duchessa, principessa, poetessa, 
profetessa, abbadessa, dottoressa o dottora, filosofessa, fatto- 
ressa, leonessa, pavonessa... 

Es. Diodata Saluzzo fu poetessa valente e celebre filosofessa. (Pell.) 

3° I nomi autore, cantatore, imperatore, governatore, parla- 
tore, pittore... che hanno per corrispondente femminile autrice, 
cantatrice, imperatrice, governatrice, parlatrice, pittrice... 

Es. Uosa Govone da Mondovì fu la fondatrice deW Ospizio delle 
Bosine. (Cimiamo.) 

195. — Sono irregolari nel numero plurale: 

1° I nomi Dio, bue, uomo... che hanno per corrispondente 
plurale Dei, buoi, uomini... 

Es. Gli Dei de'Gentili richiedevano molti sacrifizi e ricchi; e il 
Dio nostro ricerca puro cuore e desiderii santi. (Segn.) 

2° I nomi centinaio, migliaio, miglio, moggio, paio, staio... 
che fanno al plurale centinaia, migliaia, miglia, moggia, paia, 
staia... e diventano femminili. 

Es. L'agricoltore arrischia molte moggia di grano nella semente, 
perchè e molto più quello che ne spera. (Segn.) 

3° I nomi finienti in le, come specie, superficie, effigie... 
che ritengono ai plurale la desinenza del singolare. 
Es. Le spscie dei mali sono molte. (Pall.) 

Eccezione. — Moglie al plurale liscia la e, e fa mogli. Gli antichi 
dicevano moglie al plurale. Es. Portate buona fede alle vostre moglie. 
(S. Gir.) E i Fiorentini dicono tuttodì le moglie... 

4° I nomi finiti in 1, o monosillabi, o terminati in vocale 
accentata, come eclissi, re, virtù... che al plurale non variano. 

Es. Gli astronomi predicono gli eclissi tanto tempo prima che ar- 
rivino. — Sono i re, benché grandi, uomini anch'essi. — Sono molti 
più gli affanni che le felicità. (Gell.) 

Domawdk. — i9i. Enunciate dei nomi irregolari nel genere femminile. — 1» 3. ... ir- 
regolari nel numero plurale. 
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Nomi di varie desinenze. 

196. — Hanno una desinenza maschile ed una desinenza fem- 
minile al plurale i nomi maschili: 

Anello, braccio, budello, calcagno, carro, castello, ciglio, 
cervello, coltello, corno, cuoio, dito, filo, fondamento, fosso, fuso, 
ginocchio, gomito, granello, grido, labbro, lenzuolo, membro, muro, 
osso, pugno, polpastrello, quadrello, riso, sacco, strido, tomaio...; 
e dicesi gli anelli, i bracci, i budelli.., nel genere maschile; le 
anella, le braccia, le budella... nel genere femminile. 

Es. Le dita, sono rinforzate sull'estremo con l'unghie. ( eov.) — Cam- 
pare sulle braccia e vivere col proprio lavoro. <Fanf.) — Giace il regno 
di Cambaia dove l'Indo con due corna si scarica nel mare. (Sebd.) 

197. — Hanno due desinenze femminili in ambi 1 numeri 

i nomi: 

Sementa, vesta, redina, sorta, arma, ala...; e dicesi la se- 
menta o la semente, la vesta o la veste, una sorta o la sorte..' 
al singolare; le semente o le sementi, le veste o le vesti, sorte o 
sorti... al plurale. 

Eh. Nei dì solenni veste nuova: gli altri dì vesti usate. — Chi 
ha beila vesta, la riguardi. (Pano.) 

193. — Hanno una desinenza maschile ed una desinenza femmi- 
nile in ambi I numeri i nomi: 

Bisogno, briciolo, canestro, cesto, gocciolo, legno, midollo, 
ombrello, orecchio, nuvolo, vestimento...; e dicesi il bisogno, la 
bisogna; un briciolo, una briciola...; del legno, della legna... al 
singolare; i bisogni, le bisogne; i bricioli, le briciole...; i legni, 
le legne... al plurale. 

Es. 4 piccolo forno poca legna oasfa. — Le buone legne crescono 
nelVAlpe e alla greppa. (Paxd.) 

199. - Hanno una desinenza maschile ed una femminile al «In- 
goiare; una desinenza maschile e due femminili al plu- 
rale i nomi: 

Frutto, gesto, pomo, vestigio, cervello, grido...; e dicesi il 
frutto, la frutta; il gesto, la #<?ó/a (quest'ultima voce poco usata); 
un pomo, una poma; il vestigio, la vestigia (questa poco usata); 
il grrtU?, la grida... al singoiare; i frutti, le /ratte, /a frutta; i 
0esf7, le ^eóte, 1? gesta; i le pome, le poma; i vestigi, le 

vestigie, le vestigia... al plurale. 

Es. I vestigi dell'antica Moina adornano ancora la nuova. (Bott.) 

Domai? dr. — ^fl*. Quali nomi hanno una de*in*nta manchile ed una desinenza fem- 
minile al plurale? — .... due dramenz* femminili in ambi i numeri? — .... una 
desinenza ma 9 cht!e ed una dwMnen/a femminile In ambi i numeri? — i' 1 ". ...una desi- 
nenza matchile ed una femminile al singolare, una matoAt'fe e tfu* fwiminiU al plurale? 
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— Cristo paft per noi, lasciando a noi esempio di seguire le sue ve- 

stigie. (Civ.) 

Avvertenza. — Alcuni dei nomi irregolari addotti sop^a richieg- 
gono o Finn o F altra desinenza secondo il diverso loro significato. 

Cosi pu >ssi dire: 

Il frutto, i frutti dslU terra, dell'ingegno, di un imprestito...; non 
la frutta, le frutte... 

i membri, ie membra del corpo; ma solo i membri di una famiglia, 
di u.Facc titani*... 

I cervelli, le cervella, U cerrella per la materia rinchiuda nella ca- 
vità dei cranio; ma éoio i cervelli balzani, ostinati per uomini strava- 
ganti., 

II legno, i legni per veicolo; non legna, legne... 

I muri di u ia camera, le mura di rua città; anziché le mura di 
u:ia canteri, i muri di una cirtà... 

1 fondamenti, le fondamenta di un edifizio; ma solo i fondamenti di 
una scienza, della religione... 

Gli ossi, le ossa del corpo, e solo gli ossi delle ciliegie, delle 
pesche... 

I gesti del corp^; non le geste o gesta... 

Bisogna non suole adoperarsi che per affare, faccenda: sorta per 
genere n specie... 

Es. Ixt malvagità di un §ol malvagio può guaetarc % frutti {non le frutta) della 
migliore educaaione- iTox,) 

«* 

Nomi derivali — IVomi alleniti. 

200. — Deriviti! si chiamano quei nomi che derivano da 
altra parola siccome da radice; come ortolano, giardiniere... 

Es. Sogna Vorto ^rtolauo ; e il pesce il pescatore. (A.) 

Ortografia. — I nomi derivati da nome proprio di persona , di 
cHtà, di prooinda, di regno..., come i Cristiani, i Maomettani; i Fio- 
rentini, i Milanesi; i Piemontesi, i Napoletani ; gli Italiani, i Greci... 
seri votiti coll'i viziale maina sol t. 

Es. I Romani benché *\ qelo*i della libertà, quando erano etretti da podemto nemico, 
creavano il Dittatore. (Bkllj 

201. — Alterati si dicono que' nomi derivati eh? in un 
colla cosa significata ♦ sprimono una qualità di grandezza o di 
piccolezza, di deformità o di bellezza.. 

Es. Chi non tura Ime din, tura bncone. (Prov. T.) 

232. — I nomi alterati esprimono grandezza con la desinenza 

• 

Domande. — Si può e$'t dare a piacimento l'ima e l'altra desinenza a certi nomi 
fmgo'ari? — ■< . Quali nomi chiamami derivttif — Che regola di ortwjmtìa avete 
a notare riguardo ai nomi derivati da nome proprio d» per&ona. di città...? - • 1. 
Quali nomi diconsi "Iterati t — io.. Con «mal desinenza i nomi alterati esprimono 
arandeua ... (jicvulexzai 

P 
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one, ona..., e si dicono accreditivi; e piccolezza con la de- 
sinenza atto, etto, elio, ino..., e diconsi diminutivi. 

E«. Anclie il contadino fa un desinanme alla ma maniera; e lo 
fa più allegro che non sia un pranzone del ricco. (Tosi.) — La tigre 
è tenerissima de* suoi tigretti. (Segv.) 

Nota — II nome con la desinenza one è maschi lo , anche quando sia femminile il 
nome da cui deriva: come un donnone, un portone, un «>cch!ont>.. 

Ka. Un bel portone ulle voile rìf à uno brutta facciata. .Pbov. T.) 

233. — I nomi alterati esprimono deformità, sfregio... con la 
desinenza acci), aglia, ardi, astro, attolo, onzolo, uzzo..., e di- 
consi petftf ioE-Ati vi s e bellezza con la desinenza ellino , etto f 
ino..., e diconsi vezzeggiativi* 

Es. Il tempo e come un podere; ma bisogna coltivarlo: altrimenti 
produce sterpi ed erbacce. (Ja\*t.) — La f amichetta laboriosa ogni 
granellino ch'ella trovi, se lo trae al suo buco. (Cav.) 

Nomi duellivi. 

204. — Difettivi si chiamano quei nomi che mancano del 1 

singolare o del plurale. 

Es. In fama non si vien . sotto le coltri. — Il bambino strappa 
con le moine ciò che non ottenne coi preghi. (A.) 

205. — Mancano del singolare s 

I nomi esequie, fasti, lari, penati, moine, nozze, stoviglie... 
E«. Marcello onorò Archimede di splendide esequie. (Eab.) 

206. — Mancano del plurale* 

1° I nomi delle virtù e dei vizi propriamente considerati ; 
come la carità, la temperanza, la superbia... 

Es. La superbia è odiosa a Dio e agli uomini. (Pass.) 

2° I nomi dei metalli; come Yoro , V argento , il ferro, il 
rame, il mercurio, il platino... 

Es. Siccome Voto e Tireremo si provano al fuoco; così si provano 
le persone nelle loro tribolazioni. (Fioa Di V.) 

Eccezione. -— Qmnlo si dice gli ori, erli argenti, i ferri... si vml 
sigaiuura non i metidli , sibbene gli oggetti o strumenti con essi for- 
mat?. 

E*. OH argenti i quali oyni dì non n'adoixrano , riponili ne' luoghi loro. (PaKD.) 
Coli diconti le pietre con le quali ti agutxano i ferri (fxp ) 

3° I nomi aere, fama, fiele, miele o mele, tema (p*r timore)... 
Es. Poco ffale fa amaro molto miele. (Pitov. T.) — Il mele nuoce 
a chi ne mangia troppo. (S. Gkeg.) 

Domande. — Con qual desinenza i nomi alterati esprimono deformità*... bel- 
lezza 9 — 4. Quali nomi «hiamansi difettivi? — *»> . Nominate alcuni dei nomi che 
mancano del liuyolar* — aoc ditemi quali siano i nomi che mancano del plurale. 
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Nota- — Che i nomi fieno , prole , progenie , ttirpe... non abbiano il plurale, è una 

bubbola. 

Es. Di quctto mene (maggio) ti Beghino i fieni , amichi eglino t'abbronzino di Bec- 
chetta ^PaLLJ — jVf/n vediamo noi le bettie medesime qumU'amuno le loro proli t tufi 
quanta cura le allevano ? (Seqx.) — Gli uomini benché derivati da un padre ttetto, di- 
ttinguonti tn cinque ratte o stirpi. (Cant.) 

IVomi composti. 

207. — Composti si dicono i nomi formati dall'unione di 
due parole; come madreperla, hello spirito , tagliale gne , capola- 
voro, sottocoppa.,. 

Es. L'uomo che vuol fare il bellospirito, e non ci riesce , è un in- 
sulso. (Tom.) 

208. — Per formare rettamente il plurale dei nomi com- 
posti giova ritenere le seguenti regole: 

Prima redola. — Il nome composto conserva invariata al 
plurale la primo parte componente: 

1° Se essa è parola troncata; come melarancio, malvivente, 
granduca, verdazzurro... che fanno melaranci, malviventi, gran- 
duchi, verdazzurri... 

Es. La giustizia affrena la malvagità dei malfattori. (Segv.) 

2° Se essa è parola latina o greca , come paternostro , ave- 
maria, antropofago... che fanno paternostri, avemarie, antropo- 
fagi... 

Es. Non seguitar coloro che rimormorano senea affetto 'ninno k 
decine de' paternostri. (Far.) 

3° Se essa è voce di pittura; come verdebruno, verdechiaro, 
verdecupo, variopinto... che fanno verdebruni , verdechiari , ver- 
decupi, variopinti... 

Es. Di primavera Varia si fa tiepida : si disciolgono i ghiacci : 
verdeggiano variopinti i prati... (Giul.) 

Seconda regola. — Il nome composto ritiene invariata al 
plurale la seconda componente: 

Se r ssa pu > intendersi preceduta dalla preposizione di; come 
capoparte, capopopolo, capocaccia... che fanno capiparte, capipo- 
polo, capicaccia... 

Es . Siila entrato in Boma , fé? cacciare e proscrivere Mario e gli 
altri capipopolo. (Balb.) 

Eccezione. — Cassamadia , Cassapanca , madreperla , madrevite 

DoMA?n>K. — E egli vero che i nomi fieno, prole, ttirpe non abbiano il plurale? - 
* r . Quali nomi si dicono compunti? — Esponete \& prima delle regole che fior* 
osservare per formar il plurale dei nomi composti. — Esponetemi la teconda regola. 
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fanno al plurale cassamadie, cassapanche, madreperle, madreviti; e non 
casse madie, casrepanche.. . 

Es. Le madreperle ri lavorano in varie guite. (Galil.) 

— Capolavoro, bassorilievo, mélogranato, pannolino.... fanno capola- 
vori e capilavori, bassorilievi e bassirilievi, melogranaii e meiigranati, 
pannolini e pannilini... 

Es. I capolavori di Canova e di Appiani tono nella piò parte tratti dalla mitologia. 

Terza regola. — I cognomi ritengono invariata l'una e 
l'altra componente, onde sono formati: come gli Acquaviva , i 
Boccabianca, i Casanova, i Fortebr accio... 

Es. Taluni opinano che i Bonaparte furono più di danno che di 
prò aUa Francia. 



Capo II - DELL'ARTICOLO. 



Ufficio dell'articolo. 

209. — Gli artiroll sono parolette che si premettono al 
nome comune per segnare l'estensione del suo significato. 

Es. Gli uccelli per un grano di miglio si lascia» prendere nelle 
ragne. (Segn.) 

Nota. — Possono pigliare l'articolo alarne parole che non sono nomi , ma pure si u- 
sano a modo di nomi. 

Es. 11 favellare non t» altro che un aprire l'animo tuo a chi t'ode. (Col.) 

210. — Si adoperano gli articoli determinati tì il, lo, la; 

i, gli, le : 

1° Quando si vuol comprendere tutti gli individui od og- 
getti della classe nominata. 

Es. Uuomo signoreggia gli animali. (Segn.) 

2° Quando si vuole indicare un individuo o individui od og- 
getti particolari* e determinati della classe nominata. 

Es. Il prudente capitano usa di mettere in prima fila i soldati 
più bravi. (Segn.) 

211. — Si adoperano gli articoli indeterminativi un , 

uno, una, quando si vuole indicare un solo individuo od og- 

Domandi:. — Esponete la terza regola. — 2oo. Che cosa sono gU articoli* — Sono 
essi solamente i nomi comuni che possono pigliare l'articolo? — 21 . Quando è che 
si adoperano gli articoli il, lo, la...? — su. Quando è che si adoperano gii articoli 
un, uno, una? 
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getto della classe nominata, senza distinguerlo precisamente da- 
gli altri d^lla classa medesima. 

Es. U.4 libro buono è un compagno che ci fa passare dei momenti 
beati. (Leop.) 



Regole speciali intorno all'uso dell'articolo. 

212. — Regola l a . — Allorché è dato l'articolo ad un nome 
a cui altri ne succedono di vi» ut» re e di numero diverso, 

ognuno d'essi lo vuo'e per b\ 

Es. L i gola , il sonno e le oziose piume hanno dal mondo ogni 
virtù sbandita. (Pbtr.) 

— Se i nomi che si succedono , sono dillo stesso genere 
e 11 intiero, ma significano attinenze o quxlità che non possono 
stare ad un tempo nel medesimo soggetto, ciascuno di tali nomi 
vuole il suo articolo. 

Es. Il sole suo fa Iddio nascere sopra i buoni ed i re»; e piove 
eopra i giusti e gli ingiusti. (Cav.) 

— Regola 2 a . — Allorché due o più nomi che si succedono, 
ovvero du j o più aggettivi si riferiscono al medesimo sog- 
getto , l'articolo non si deve dare che al primo nome o al 
primo aggettivo. 

Es. Il legislatore e condottiero del popolo ebreo non entrò nella 
terra promessa. (Far.) — Il poco e temperato cibo al corpo è utile e 
all' anima. (S. Cose.) 

— Regola 3 a . — Allorché vuoisi specificare una persona per 
mezzo di un aggettivo che stia per soprannome , l'articolo si 
pone tra il nome e l'aggettivo. 

Es. Cornelia, figliuola di Scipione l'Africano , fu lo specchio delle 
matrone romane. (Pallav.J 



Regole eccezionali intorno all'uso dell'articolo. 

213. — Regola 1*. — Ricusano l'articolo: 

1° I nomi di dignità; come Santità, Maestà, Altezza. 

Domaxdc — il-. Esponetemi la prima regola »peciale intorno all'uso dell'articolo. 
— Esponetemi la necnwla regola special . — ... la terza... — - • . Ditemi quale sia la 
prima rettola relazionale intorno all'uso dell'articolo, ossia quali siano i nomi che 
riamano i/articOiO. 
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Eminenza, Eccellenza , Signoria... preceduti dagli aggettivi Vo- 
stra, Sua. 

Es. Favellando col Be diremo: Vostra Maestà , o la Maestà Vo- 
stra. (Cab.) 

2° I nomi di titolo $ come Monsignore , /Va o /rate , 
donna, Madonna, Santo, suora... seguiti da altro nome o da 
cognome. 

Es. Santo Stefano pregò per coloro che lo lapidavano. (S. Gbeg.) 
— Monsignor Della Casa compose un trattato di creanza intitolato il 
Galateo. (Tom.) 

Nota. — Al nome Papa quando sta solo, darai l'articolo; ma glielo negherai quando 
Bia susseguito da nome proprio; al nome Re lo darai in ambi i casi. 

Es. Il Papa bandì un Concilio ecumenico. — Papa Giulio II /u all'attedio delia Mi- 
randola. (GciCC.) — Un povero domandò al re Alessandro un denaro; ed egU gli d& 
una città. (CAT.J 

* . 

— Regola 2\ — Ricevono l'articolo: 

1° I nomi proprii preceduti da un aggettivo o seguiti da 
un'espressione che ne restringa il significato. 
Es. Il giusto Dio vkn per tutti. (Prov. T.) 

2° I nomi proprii adoperati al plurale; come i Demosteni, i 
Gregori, gli Ambrogi... 

Es. La nostra Toscana non invidia t Varroni al Lazio, nè i Più- 
tarchi alla Grecia. (Red.) 

3° I nomi proprii presi per accennare un'opera d'ingegno o di 
mano; o introdotti nel discorso per similitudine; come il Giove 
di Fidia, il Mose di Michelangelo, la Gerusalemme di Torquato 
Tasso, V Atene moderna... 

Es. Il Mosè di Michelangelo è il piò, stupendo capolavoro della 
scoltura moderna. — Giotto fu PApelle de* suoi tempi. (Bart.) 

4° I cognomi massime di persone celebri ; come V Alighieri , 
il Boccaccio, il Petrarca... 

Es. La letteratura d'Europa nacque coli' Alighieri , e la scienza 
naturale con Galileo; Vuno natio di Firenze, come il Buonarotti e il 
Macchiavelli , V altro appartenente al fiorentino dominio , come il Pe- 
trarca e il Boccaccio. (Giord.) . 

Nota. — I nomi proprii di donna che non sia d'alta fama o di regia fortuna, possono 
usarsi col l'articolo e senza, come fia meglio. 

Es. È in casa la Carolina? — No; — E Catterina?... 

5° I nomi delle montagne, dei fiumi, dei mari, dei laghi... 
Es. Il Po nasce dal Monviso ; e si scarica nell' Adriatico. (Marm.) 



Domande. — Ditemi quale sia \& teconda regola eccezionale intorno all'uso dell'ar- 
ticolo, ossia quali siano i nomi proprii che ricevono l'articolo. — 1 nomi proprii di 
donna ponno essi usarsi coll'articolo? 

Parato — Nuova Grammatica. 6 
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Capo iil - DELL'AGGETTIVO. 
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Ufficio dell'aggettivo. 

214. — Gli aggettivi sono parole che si aggiungono al nome 
per indicare nna qualità o una relazione della cosa nominata. 

Es. Il figliuolo costumato porge al padre molta letizia. (Pand.) 

215. — L'aggettivo qualificativo può andare prima o dopo 
il nome; non vi ha per questo altra regola che il buon gusto, 
l'armonia, l'uso. 

Es. La semenza buona dà buon frutto. (Segn.) 

— L'aggettivo indicativo ora va prima del nome, come 
ogni, ciascuno...; ora bene si accomoda e prima e dopo, come 
mio, tuo... 

Es. Ama il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, e ringrazialo 
ogni giorno dei benefizi ch'ei ti fa. (Segn.) 

— Certi aggettivi cambiano posto cambiando significazione» 

Es. Non tutte le buono famiglie 9ono famiglie buone. (Tom.) — L'Oceano Orientale 
ti naviga con eoffiamenti ai venti certi, e che ogn'anno al mede timo tempo tornano a 
•pirar*. (Serd). 

Regole speciali 
per la concordanza dell'aggettivo col nome. 

216. — Regola l a . — L'aggettivo che si riferisce a più nomi 
dello stesso genere, va al plurale. 

Es. Amico e vino vogliono essere vecchi. (Pnov. T.) — Nella fab- 
brica del nido degli uccelli sono maravigliose la struttura e la sim- 
metria. (Segn.) 

— Regola 2\ — L'aggettivo che si riferisce a più nomi 
di genere diverso, va al maschile plurale, se i nomi indi- 
cano esseri animati; e al maschile plurale, ovvero al genere e 
numero del nome più vicino, se i nomi indicano cose inanimate. 

Es. Cristo e la madre sua furono poveri in tutto. (S. Greg.) — 
Più d'ogni violento castigo tornano utili il biasimo e la lode. — Lo- 
devole è nei giovani il decoro e la modestia. (Pand.) 

DOMALE. — 214. Cho specie di parole sono gli aggettivi* — 316. L'aggettivo qua- 
lificativo va egli prima o dopo il nome ? — ... e l'aggettivo indicativo dove s*ha da 
mettere? — E egli sempre indifferente mettere certi aggettivi prima o dopo il nome? 
— aie. Esponetemi le regole epeciali per la concordanza dell'aggettivo col nome. 
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— Regola 3 a . — L'aggettivo messo (metà) posto dopo il 
nome può lasciarsi invariabile al genere maschile. 

Es. Il sei contiene una volta e mezzo il quattro, ed è contenuto 
una volta e mezzo dal nove. (Gkll.) 

— Regola 4 a . — L'aggettivo che si riferisce all'espressione 
osili cosa, può lasciarsi al maschile. 

Es. In Firenze ogni cosa è bello. (Laso.) — Ogni cosa hai da Dio, 
ed è suo ogni cosa. — Ogni cosa che Dio fa, è ben fatto. (Cav.) 

— Regola 5 a . — Il nome che vien dopo agli aggettivi nu- 
merali ventuno, trentuno e simili terminanti in uno, si pone co- 
munemente al singolare. 

Es. Geroboamo aveva quarantun anno, quando cominciò a re- 
gnare. (Far.) — Torquato Tasso morì di cinquantun anno. (Giobd.) 

Gradi degli aggettivi. 

217. — Si chiamano gradi degli aggettivi le differenti ma- 
niere con cui si esprimono le qualità delle cose. 

Es. Tra tutti i savi quello è il più savio che è più umile. (Pass.) 

218. — I gradi degli aggettivi sono tre: positivo, comparativo 
e superlativo. 

— Il grado positivo esprime semplicemente la qualità. 

Es. Fortunato chi sa scrivere cose degne di essere lette! (8. Conc.) 

— Il grado comparativo esprime la qualità con paragone. 
Es. Più fortunato chi sa fare cose degne di essere lette! (S. Cono.) 

— H grado superlativo esprime la qualità in sommo 
grado. 

Es. Fortunatissimo chi sa e scrivere e fare cose degne di essere 
lette! (S. Conc.) , 

Nota. — Non hanno grado comparatico nò §uptrlaUvo quegli aggettivi che esprimono 
qualità incapaci di aumento o di diminuzione; come infinito, immento; eguale, rotondo; 
ferreo, marmoreo; romano, siciliano... 

Es. Dio i un bene infinito. - 1 cieli eono sterminati. (Sbon.) 

Formazione del grado comparativo. 

219. — Il grado comparativo può essere di uguaglianza, di 
eccesso, di difetto. 

Dokavde. — 317. Che cosa sono i gradi degli aggettivi V — 21*. Ditemi quanti 
siano i gradi degli aggettivi , e che cosa etprima ciascun grado. — Quali aggettiti 
non possono avere nè il grado comjwativo, nè il mperlativo? — «9. Di quante ma- 
niere può essere il grado comparativo? 
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• 

— È di nguaglianza, quando i due termini del paragone 
sono uguali; e si forma premettendo al positivo così - come; tanto - 
quanto; altrettanto • quanto; quanto più - tanto più; sì - sì; non 
meno - che; tale - quale.,. 

Es. L'uomo tanto è felice, quanto è virtuoso. (Segn.) 

— È di eecegso, quando uno dei termini del paragone è 
superiore all'altro; e si forma premettendo al positivo l'avverbio 
più. 

Es. Più ci debbe essere caro l'onore che Za roba. (Pànd.) — Splendor 
di beUeeza è più fuggevole che non sono i fiori che appaiono a prima- 
vera. (S. Cono.) 

— È di difetto, quando uno dei termini del paragone è in- 
feriore all'altro; e si forma premettendo al positivo l'avverbio 
meno. 

Es. La dieta è una medicina meno di tutte cara. (Pallav.) 

Nota. — Nel grado comparatiTo 11 secondo termine del paragone è di spesso sot^ 
tinte so. 

Es. Coll'amico ogni cosa 2 più dilettevole, e ogni male meno noioso. (S. CoKC.) 

Formazione del grado superlativo. 

220. — Il grado superlativo è assoluto o relativo. 

— È assoluto, quando esprime un alto o il supremo grado 
della qualità senza relazione ad altro soggetto; e si forma cam- 
biando in issimo-a,... issimi-e la desinenza del positivo. 

Es. I falsi amici sono libéralissimi di parole. (Segn.) 

Eccezione. — Gli aggettivi acre, celebre, integro, salubre hanno al 
superlativo la desinenza in errimo. 

Es. Evangelista Torricelli, discepolo di Galileo, era giovane di integerrimi costumi 
e di dolci-ima conversatone. ( Vxr.j 

Nota. — L'aggettivo ripetuto o preceduto dalle voci arci, stra, fra, sopra... o dagli 
avveibi sommamente, oltremodo... ha forza di superlativo. 

Es. // grasso delle tavole e l'umido del vin buono fa lubrica lubrica la nostra lin- 
gua. — Epulone era straricco di beni temporali, ma poverissimo di Dio. — Ceri e nuvole 
della state compaiono oltremodo cariche, e di poi si disciolgono in pochi spruzzoli 
(Sion.) 

— È relativo, quando esprime la qualità al supremo grado 
di superiorità o di inferiorità; e si forma premettendo il, lo, la, 
i, gli, le al comparativo. 

Es. Il ferro è tra i metalli il più utile. — L'ira è la più preci- 
pitosa affezione che sia fra tutte. (Segn.) 

Domande. — Quando ò che il grado comparativo è di uguaglianza, e come esso si 
forma? — Quando è di eccesso... ? — ... di difetto... t — ^<». Di quante maniere può 
essere il grado superlativo.? — Quando è che 11 superlativo è assoluto e come si 
forma? — Nominatemi gli aggettivi che fanno eccezione alla esposta regola. — V'ha 
egli qualche maniera speciale di rendere superlativo un aggettivo? — Quando è che 
il superlativo è relativo e corno si forma? 
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Nota. — L'articolo determinativo già premesso al nome non si ha da replicare se non 
con discrezione e giudizio innanzi al comparatiro ohe so gli appoggia; e solo per una 
cotal efficacia che vi aggiunga. 

Es. Il tempo e la cosa più preziosa e necessaria che sia {non la cosa la più pre- 
ziosa). (Cav.) 



Aggettivi di lor natura comparativi e superlativi. 



221. — Alcuni aggettivi hanno, oltre il comune, un compara- 
tivo e superlativo speciale, e sono i seguenti: 



POSITIVO 


COMPARATIVO 


SUPERLATIVO 












COMUNE 


SPECIALE 


COMUNE 


SPECIALE 


alto 

basso 

buono 

cattivo 

grande 

piccolo 


più alto 
più basso 
più buono 
più cattivo 
più grande 
più piccolo 


superiore 

inferiore 

migliore o meglio 

peggiore 

maggiore 

minore 


altissimo 

bassissimo 

buonissimo 

cattivissimo 

grandissimo 

piccolissimo 


supremo o sommo 

infimo 

ottimo 

pessimo 

massimo 

niinimo... 



Es. Da Dio abbiamo l'essere, il vivere, l'intendere. L'essere l buono, ma è comune 
anche ai sassi; il vivere 2 meglio, ma è comune anche agli animali; l'intendere è ottimo ; * 
e questo ì prop io dell'uomo. (SsGN.) 



Aggettivi indicativi. 



Osservazioni e regole speciali. 

QUESTO — QUELLO — STESSO — MEDESIMO — ALTRO — TALE... 

222. — Questo può indicare non solo cosa vicina a chi 
parla, ma ancora prossima di discorso e di tempo. 

Es. Questo sia il tuo studio: conoscere i tuoi doveri e adempirli. 
— Può darsi primavera più gioconda di questa? (Fanf.) 

223. — Quello può indicare non solo cosa lontana di luogo t 
ma ancora di discorso e di tempo. 

Es. Quel valentuomo che fu il Tartaglia , nacque in Brescia nel 
1500. (A). 

Nota. — A questo, a quello coi verbi venire , recare» condurre», valgono a questo, 
a quel fine, punto, stato... 

Es. Quanti col soverchio spendere si ridussero a quello di dover «ampare la vita 
limosinando. (Sbgx ) 

■ 

Domande. — 221. Nominatemi gli aggettivi che hanno un comparativo e superla- 
tivo speciale oltre quello comune. — 2*2. Che può inqjcare l'aggettivo questo? — 223 
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224. — Stesso, medesimo, cioè che non è altro, che non, 
è differente... s'accompagnano sempre a nome o pronome, a cui 
sovente aggiungono forza. 

Es. Il pigro è nemico di se stesso. (Arrig.) 

Nota. — Jl medesimo, lo ttetso senz'appoggio di nome valgoao la medesima cosa, 

la St+4*(l COKI. 

Es. Fare tervizio con buon garbo è lo stesso che farlo doppio. (Cas.) 

225. — Altro vale diverso, differente in qualche maniera 
dalla cosa di cai si parla o s'intende. 

Es. La sanità è il fondamento di ogni altro bene. (Pand.) 

Nota. — Altro senza appoggio di nome Yale altra cosa. 
Es. Dir btne e viver male non è altro che dannar se medesimo con la tua voce. 

226. — Tale vale di questa, di quella maniera; quale, di 
qual maniera. 

Es. Per Vamico dei fare cosa che sia onesta, e negargli quella che 
non è tale. (Alb.) — Quale è il corpo senz*anima, cotale è Vuomo sema 
amici. (S. Cono.) 

Nota. — Un tale significa un ceri' uomo, una certa persona.... — Condurti a tale, 
giungere a tale e simili, valgono condurti a tal termine di miteria, di„ 
. Es. Un tale chiamava pane inferigno quei benefizi che di mala grazia vengono 
fatti. (Tom.) 



MIO — TUO — SUO — NOSTRO — VOSTRO — bORO. 



227. — JHio 9 tuo, suo, nostro, vostro, loro prece- 
duti da articolo o preposizione articolata e senz'appoggio di 
nome significano la mia roba, il mio avere...; e miei, tuoi, 
suoi, nostri, vostri, i miei congiunti, amici, partigiani... 

Es. Certuni vi sono amici non per darvi del loro, ma per ispo- 
aliarvi del vostro. (Sion.) — Aiuta i tuoi e gli altri se puoi. (Prov.T.) 

Nota. — Quando l'aggettivo possessivo non si riferisce al soggetto della proposi- 
zione, s'ha da osare di lui, d% lei invece di tuo-a, tuoi, tue per evitare l'equivoco 
che potrebbe aver luogo. 

Es. Morì dimorò con Jetro tuo tuocero quarant'anni pateendo le gregge di lui (non 
sue). (Far.) 



UNO — L'UNO B L'ALTRO — AMBO. 

228. — Uno va con nome di persona e di cosa, espresso o 
sottinteso; e in corrispondenza con altro può avere il plurale. 
Es. Se ti farai giudice fra due amici, sii certo di perderne uno. 



Domande. — 224. Che valgono gli aggettivi stesso, medesimo? — 225 . l'aggettivo 
altro? — 2-J6. ... tale, quale 7 — 227. Che valgono le locuzioni ti mio, il tuo? ... ♦ miei, 
% tuoi? - Quand'è che* a tuo-a, tuoi, tue devesi sostituire di lui, di lei? - 22S. Come 
si usa l'aggettivo uno? 
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— Chi una volta perde la buona fama, appena mai la racquista. (S. 
Cono.) — Delle spighe vedute in sogno da Faraone le une erano piene, 
le altre vuote. (Fab.) 

Nota. — L'uno e Yaitro ove si riferiscano a nomi di genere diverso, possono re- 
stare invariabili nel genere maschile. 

Es. Zaccaria ed "Elisabetta cromo $enxa figliuoli; e l'uno « /'altro (o {'altra) già 
innanzi negli anni, quando nacque S. Giovanni Battista. (Far.) 

229. — Mille va con nome espresso o sottinteso; e mutasi 
in mila, quando è preceduto da due, tre... dieci... cento... o altro 
aggettivo numerale. 

Es. Come ebbe Davide ucciso Golia, le fanciulle ebree festevol- 
mente cantavano: « Saulle ne uccise mille, e Davide diecimila. » (Far.) 

Nota. — Il primo di del mese si enuncia co\Y ordinativo primo; gli altri dì coi 
numerali due, tre... trenta no... 

Come : TI primo di gennaio; il due, li due, olii duo, addi due, ai due di mano... 

— Se il nome atomo Tiene espresso, la data si enuncia colivi in anco... 
Come: Il dì nono di eeUembre; il giorno decimo di ottobre... 

— L'anno dell'era volgare si enuncia coll'aggettivo numerale; la serie dei regnanti 
CoU 1 ordinativo. 

Es. Napoleone primo morì il cinque tri BhQVI 0 mille ottocento ventuno. (Ber.) 

230. — Ambo , ambi, ambe, ambiti ue, ambedue, 
amendue , entrambi significano tutti due , Vuno e V altro 
di due... 

— Ambi, ambidue, entrambi si usano al genere maschile. 

Es. Se un cieco guida un altro cieco, ambidue cadono nella fossa. 

— Ambe si usa al genere femminile; ambo, ambedue, amen- 
due in ambi i generi. 

Es. Ambo gli occhi si movono sempre insieme. — Ambo le mani 
per furor si morse. (Dant.) 



TUTTO — OGNI — CIABCUNO — NITJNO. 

* 

231. — Tatto dinota universalità , e va con nome espresso 

o sottinteso. 

Es. Universal città di tutti è tutto il mondo. (Bocc.) 

Nota. — Le voci tutti, tutte seguite da aggettivo numerale pigliano le più volte una 
e dopo di sè. 

Es. I tre figliuoli di Diagora Rodw eeeendo per le loro prode*— inghirlandati dal 
popolo sulla piazza dei giuochi olimpici , tutti e tre d'accordo ti tcUei o Is ghirlande 
dal capo loro, e le poterò in quello del loro padre. (Ssaif.) 

— Tutfuno significa la stessa cosa. 
Es. Riposo ed ozio non son tuttuno. (Segn.) 

Dohasde. — 229. Come si usa l'aggettivo mille? — 230. Che significano gli agget- 
tivi ambo, ambi... entrambi e come si usano/ — 231. Che «osa dinota l'aggettivo 
tutto? 
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232. — Ogni vale tutto di numero, e va con nome singolare 
in ambi i generi. 

Es. Non ogni discorso s'addice ad ogni bocca, come non ogni a- 
bito ad ogni persona. (Gas.) 

Nota. — Ogni seguito da due, tre, tanti... s'unisce con nome plurale. 
Es. Rinnovandosi ogni due o tre mesi, ami ogni mete nuova temente, l'orto ha bi- 
sogno di nuovo cibo. (Sod.) 

233. — Ciascuno • ciascheduno vanno con nome di 
persona e di cosa , espresso o sottinteso , e non sogliono adope- 
rarsi al plurale. 

Es. Ciascuno faccia il dover suo. — In ciascuna persona sta bene 
l'essere umile. — Date a ciascheduno quel che se gli conviene. (Segn ) 

Nota. — In luogo di ciascuno, ogni... si usa talora II. 
Es. Sette volte il dì cadrà il giusto, e rileveraesi. (S. Cose.) 

234. — * i imo , nessuno , veruno vanno con nome di 
persona e di cosa . espresso o sottinteso , e non sogliono adope- 
rarsi al plurale. 

Es. Nessuno è tenuto savio , se egli non è buono. (Gell.) — Niun 
veleno si trova peggiore ne piò dannoso, quanto le parole d'una mala 
lingua. (Pass.) 

Nota. — Nessuno si accompagna con negazione, e si usa anche senza ; nel primo caso 
va dopo il verbo, nel secondo prima- 

Es. Non farai ingiuria a nessuno. — A nessuno farai ingiuria. (Alb.) 

Alcuno — qualcuno — parecchio — molto — alquanto. 

235. — Alcuno va con nome espresso o sottinteso sì di 
persona come di cosa. 

Es. Se alcuno ti domanda di alcuna cosa , rispondi sbrigatamele. 

Nota. — Nel significato di alcuno è talvolta adoperato nessuno o veruno. 
Es. Niuno si move a far cosa nessuna se non tirato da alcun fine. (Bart.) 

236. — Qualcuno, qualcheduno vanno per lo più con 

nome sottinteso di persona o di cosa , e non sogliono adoperarsi 
al plurale. 

Es. Ciò che ti spiacerebbe che da qualcuno fosse fatto a te , vedi 
che tu noi faccia mai ad alcuno. .(Par.) — Allorché conversi con qual- 
cheduno, parla chiaro e Con dolcezza. (Cas.) 

237. — - Qualche s'adopera invariabile con nome espresso 
maschile o femminile, e raramente al plurale. 

Es. Se hai bisogno di qualche consiglio , chiedilo al più saggio. 
— Fuggi la pigrizia facendo sempre qualche cosa. (Pand.) 

Domande. — 232. Che cosa vale l'aggettivo ogni? — 23?. Come si usano gli agget- 
tivi ciascuno, ciascheduno? — 234. ...niuno, veruno? — 236. Come si usa l'aggettivo 
alcuno-' — 23G. ... gli aggettivi qualcuno, qualcheduno? — 237. ... qualche? 
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238. — Taluno ha il significato di alcuno, e s'adopera con 
nome espresso o sottinteso; ed ha il plurale. 

Es. Il dare ai poveri non è un perdere come taluno si crede. — 
Taluni dalle dispute facilmente trascorrono alle contese. (Segn.) 

239. — Parecchi©-» , parecchi-e si usano con nome 
espresso o sottinteso. 

Es. Dell'acqua ce n'c venuta parecchia.' (Fanf.) — Chi alla net- 
tezza dei denti non bada, si espone a parecchi mali. (Gell.) 

240. — Qualunque si adopera invariato in ambi i generi 
e numeri, e con nome espresso o sottinteso. 

Es. Qualunque uomo o egli si riguardi o non si riguardi, final- 
mente ha da morire. — Tutti i morti qualunque sieno , risusciteranno. 

241. — Qualsfgla, qualsivoglia vanno con nome e- 
spresso o sottinteso, sì di persona come di cosa; e fanno al plu- 
rale qualisisia, qualisivoglia 1 ovvero qualsisiano, qualsivogliano. 

Es. La nostra lingua è atta a esprimere qualsivoglia concetto di 
filosofia. (Gell.) — Col benefizio del pendolo io trovo precisioni infini- 
tamente più esatte che quelle che si traggono da qualsivogliano stru- 
menti astronomici. (Gal.) 

242. — Troppo , soverchio , molto , assai , poco , 
tanto, altrettanto... al singolare indicano grandezza, al 
plurale numero; e vanno con nome espresso o sottinteso si di 
persona, come di cosa. 

Es. I nutrimenti quando son troppi, generano troppa quantità di 
umori. (Gell.) — Molti molte cose sanno, se medesimi non sanno. (S. 
Conc.) 

— Assai, guari, più, meno sono d'ambi i generi e numeri. 

Es. Assai fumo e poco arrosto; assai pampini e poca uva. (Proy. T.) 

- — Molto, poco, assai... hanno il superlativo. 

Es. Molti tono gli uditori, pochissimi gli ascoltatori. (Tom.) 

243. — Alquanto vale un poco nel singolare, e alcuni nel 
plurale; e sta con nome espresso o sottinteso. 

Es. Con alquanto pane e pochi pesci Cristo saziò cinque mila per- 
sane. — Sono alquanti tanto ambiziosi di essere maestri, che non appa- 
rano innanzi quello che deono insegnare. (Pass.) 

— Fanno talvolta uffizio di aggettivi indefiniti le preposizioni arti- 
colate del, dello, della, dei, degli, delle.*. 

Es. Avevan fame ; e non era chi loro desse del pano. (Ces.) 



Domande. — 2^. Come si adopera l'aggettivo taluno? — 2W. ...parecchio? — 240. 
...qualunque? — 241. ...gli aggettivi qualsisia, qualsivoglia? — 2»:'. Che cosa indi- 
cano gli aggettivi troppo, soverchio, molto...? — C'aggettivo alquanto che cosa 
vale? — Qual altra specie di parole può talvolta fare l'ufficio di aggettivo indefinito? 
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Capo IV - DEL PRONOME. 



Ufficio e concordanza del Pronome. 

244. — Il pronome sostiene nel discorso le veci del nome: 
e può fare come il nome l'ufficio di soggetto, di attributo, di 
complemento. 

Es. Dio è quegli che ci ha dato V essere; egli e che ci conserva. 

245. — Il pronome piglia il genere e il numero della 
persona o cosa a cui si riferisce, o del nome di cui tiene le veci. 

Es. Maria Maddalena di gran peccatrice che ella era, Iddio la 
fece gran santa. (Pass.) 

246. — H pronome che si riferisce a più nomi dello stesso 
genere, si fa plurale nel genere stesso. 

Eb. L'ape e la vespa pungono chi le stuzzica. (Segn.) — Mansue- 
tudine, umiltà, affabilità le può avere ognuno. (Im. di C.) 

247. — Il pronome che si riferisce a più nomi di genere 
di ver no, si fa plurale maschile; ed anche concordare col nome 
più vicino, se i nomi indicano cose inanimate. 

Es. Dio comanda di onorar il padre e la madre; non di giudi- 
carli. (Segn.) — Il cielo, la terra con tutte le cose che in essi vi sono, 
formano Vuniverso o il mondo. — Non si deve porgere ad altrui pera 
od altro frutto nel quale tu avrai dato di morso. (Càs.) 



Regole speciali per la concordanza del pronome. 

248. — Regola 1\ — Quando si parla o si scrive a taluno 
in terza persona, e si dà del lei, il pronome, così come 
l'aggettivo, deve usarsi femminile. 

Es. Preg. mo Signore — Le sono grato dei consigli che ella mi dà; 
sia certa che ne terrò conto. (Tolom.) 

Nota. — Nel dare del lol il pronome si usa femminile parlando o scrivendo alla 
persona; e maschile o femminile, come sonerà meglio, parlando o scrivendo della 
medesima. 

Es. Preg.mo Siqnore — «Se le viene di parlare con Sua Altezza, gli presenti U mio 
buon animo. — La supplico di far mia scusa appresso Sua Altezza; ami a pregarh 
di lasciare nel suo stato l'occhiale col quale ho trovato % pianeti. (Galil.) 

i 

Domandi. — 244. Qual ufficio sostiene il pronome nel discorso? — 245. Oual genere 
e numero piglia il pronome? — 2*0. Come si usa il pronome che si riferisce a più 
nomi dello stesso genere? — 247. ... di genere diverso? — 248. Qu arido si dà del lei 
a un uomo, a ohe genere dorè usarsi il pronome? 
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. — Regola 2*. — - Le voci lui , lei , loro si usano come 
■ometto per egli, ella; eglino, elle: 

1° Quando pare richiesto dalla naturalezza del dire. 
Es. Chi vuol correggere gli altrui difetti, deve essere netto lui. (Pass.) 

2° Dopo un come, siccome, quanto^ ancora, salvochè... 
Es. Certuni dicono male di chi non fa come loro. (Tom.) 

Nota. — Egli per eglino, gli per loro è permesso laddove la chiarezza il richie- 
desse, e no profittasse la variota e l'armonia. 

Es. Pel iole che comincia a intiepidire, gli alberi ingraziano e inteneriscono; ed es- 
sendo tagliati in tal estere, queU'umxdesxa che egli hanno in corpo, ingenera tarli o al- 
tro fastidio, (Dav.) — Oli uomini che facilmente montano in collera, non sogliono a- 
vere gran bile', si sfogano, poi la gli passa. (Tom.) 

— Io, me; tu, te possono usarsi in ambe le forme come attributo. 
Es. Tu sei un altro me. — L'amico è un altro io. (S. Conc) 

« 

Osservazioni e regole speciali 
inforno all'uso dei pronomi. 

MI — TI — CI — VI. 

249. — JM, ti, ci, vi innanzi a lo, la, le, li, gli, ne mu- 
tano Ti in e; e fanno me lo, me la... me ne; te lo, te la... 

Es. Quando hai trovato un amico virtuoso, fa di tutto per con- 
servartelo. (S. Conc) 

Nota. — Me lo, te Io, «e lo, ve lo possono unirsi e contrarsi in mei, tei, 
cel, vel innanzi a consonante che non sia la « impura. 

Es. Non indugiare a porgere aiuto a chi tei chiede. (Pass.) 

— Me, te... possono unirsi colla preposizione con e formare le voci meco, teco... 
Es. Non porterai teco all'altro mondo se non il bene che avrai fatto. (Skok.) 

250. — Mi, ti, ci, vi, ne stanno sovente per semplice ri- 
pieno. 

Es. In bocca chiusa non c'entran mosche. (Pbov. T.) 

Nota. — Coi verbi salutare, riverire, baciare... le voci mi, el, ti, vi stanno con 
molta eleganza per a nome mio, da parte nostra, a nome tuo, a nome vostro. 
Efi. Addio, valutami gli amici. 

251. — CI, vi stanno non di rado assai elegantemente per a 
ciò f a questo, a quello, ad esso, in esso... 

Es. Prima di imprendere a far cosa che poi non si può disfare, 
pensaci bene, riflettivi assennatamente. (Pbov. M.) — Una sepoltura è 
gran libro a chi sappia leggerci. (Tom.) 

Domandi*. — Vha egli qualche caso in cui le voci lui, lei, loro possono usarsi per 
soggetto? — 249. Che avete a osservare intorno alle voci mi, ti, ci, vi quando tro- 
vansi innanzi a lo, la, le.~? — 260. Le voci mi, ti f ci, vi, ne hanno elle sempre un 
ufficio logico nella proposizione? — 251, In luogo di quali pronomi possono stare ele- 
gantemente le voci <*, vi? 
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QUESTI — QUHGLI — COSTUI — QUESTO — QUELLO — ALTEI. 

• • 

252. — Questi, quegli al singolare fanno ufficio di sog- 
getto, e al plurale di soggetto e di complemento; e valgono que- 
sto, quell'uomo; questi, quegli uomini... 

Es. Quegli non ama il prossimo, che non lo soccorre quando il 
vede lisognoso. (S. Greg.) — Non lasciare gli amici vecchi pei nuovi: 
perchè questi non somiglieranno quelli. (Alb.) 

253. — Questo, quello riferiti a persona fanno ufficio di 
complemento; riferiti a cosa possono servire e di complemento e 
di soggetto. 

Es. È gran prurito dei begVingegni il piccare con qualche bel 
motto or questo, or quello. — Le infermità dell'animo nuocono più 
alVuomo ctiei non fanno quelle del corpo. — Il fine dell'adolescenza è 
la gioventù; e di questa la virilità. (Gell.) 

Nota. — Olienti, quegli al singolare trovansi appo buoni scrittori osati come 
complemento; e questo, quello come soggetto, eziandio riferiti a persona. . 

Es. Tu sei tenuto di sovvenire a quegli che è in grande necessità. — Non è .degno di 
più ricevere quello che è sconoscente del ben ricevuto. (Cav.) 

254. — Di due persone o cose già nominate questi, co- 
stui, questo indicano la seconda, e quegli, eolul, quel- 
lo la prima delle due. 

Es. Il presuntuoso è ardito, V arrogante è audace; quegli dispiace. 
questi provoca. (Tom.) — La pecora dà volontieri le lane e il latte al 
pastore, acciocché di questo si pasca, e di quelle si vesta. (Ces.) 

Nota. — Questo, codesto, quello quando non richiamano db nome .espresso 
O sottinteso, valgono ciò, ossia questa, quella cosa, cosa, la cosa... 

Ee. Chi fu quel che non deve* gV interviene quel che non crede. (Pass.) 

- DI costui, ili costoro fra articolo e nome lasciano la preposizione di. 
Es. Ai giovani che conversano coi malvagi, s'appiccica sempre un pocolino della 
costoro malvagità. (Tom.) 

255. — Altri al singolare significa altro uomo, altra pe r 
som, ed anche alcuna persona, nessun altro... Si adopera come 
soggetto e come complemento e senza articolo. 

Es. Sconveneool costume è mettere il naso sulle vivande ch'altri 
deve mangiare. (Cas.) — Imporre ad altri che dica bugia, è una cor- 
rusione delle più gravi. (Toh.) 

256. — Altrui ha il significato di altri; e fa sempre ufficio 
di complemento. 

Es. Ogni uomo deve vivere della sua fatica per non gravare altrui. 

quello? 
questo, 6 
può fare? 
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— Quando altrui è complemento di termine, può lasciare la 
preposizione a. 

• Es. Rompere altrui la parola in bocca è noioso costume. (Cab.) 

Nota. — ■. 'altrui significa Yaverc, la roba, cosa d'altri... 

Es. Meglio ti sarebbe perder del tuo, che l'altrui sozzamente acquietare, (AtB.) 

EGLI — ELLA — GLI — ESSO — DESSO — NE 
— IL — LO — SECO — TUTTO — NIENTE. 

257. — Egli, eglino possono accorciarsi in et o troncarsi 
in e'. 

Es. L'uomo prudente non sHngerisce mai di ciò ch'ei non conosce. 
Cristo quand'egli apparve ai discepoli, perchè' non credessero ch'egli 
fosse uno spirito, disse: Toccatemi. (Ces.) 

— Ella pu> talvolta accorciarsi in la; elle, elleno in le. 

Es. La sincerità vien dal cuore; se il labbro tace, la traspare dagli 
occhi. — Si annunci prestamente la ricevuta dette cose trasmesse: al- 
trimenti può cader dubbio, non forse le si sieno smarrite. (Tom.) 

Nota. — Egli... ella... nelle proposizioni interrogative si pospongono in molti 
casi al verbo, quali graziosi ripieni; e come ripieni si usano pure el ? e% gli, la, le. 

Es. Fa egli proprio bisogno aver titoli e riccliezse per essere civile e cortese? (Cab.) 
— F c'3 un'altra vita alla quale noi camminiamo continuamente. (Gell.) — E un im- 
postore chi la pretende ad esser tenuto per astrologo. (Mont.) — A gatto che lecca lo 
spiedo, nvn gli fidar Varrosto. (Paov. lì.) 

253. — Gli per a lui seguito dalle voci lo, la, 11, le, ne 

si mutà in glie, e forma con tali voci una parola sola; e in que- 
sto caso può anche servire per a lei. 

Es. Ognuno, per quanto glielo permette il suo stato, deve spen- 
dere il tempo in cose utili. — Il moto conserva all'acqua la sua chia- 
rezza; la quiete gliela toglie. (Skgw) 

Nota. — DI lui, di lei si mettono comunemente dopo il nome da cui dipendono. 
Es. Dio pose l'uomo sopra l'opere delle sue mani, e soqqettò ai piedi di lui (anzi- 
ché ai di lui piedi; tutti gli ^limali. (AlbJ 

— DI loro quando non istà per termine di paragone, può andaro o prima o dopo il 
nome. Messo prima, lascia la preposizione di; messo dopo, può ritenerla o rifiutarla 
come parrà meglio. 

Es. Il frutto dei beni umani non consiste nel possedimento loro [o di loro), ma nel 
loro uso. — • Quattro satelliti girano intorno a Giove; il più lontano di loro fa il suo 
corso in quindici giorni circa. (Gal.) 

259. — Esso, essa valgono lo stesso che egli, ella; se non 
che egli, ella si usano più particolarmente come pronomi di per- 
sona ; esso ed essa come pronomi di cosa 1 . 

Es. Non offrirai a persona il tuo moccichino, comechè esso sta di 
bucato. (Cas.ì 



Domande. — 257. Che avete a osservare intorno ai pronomi egli, eglino? .. ella, el- 
lenot — 26*. Quando è che gli mutasi in glief ~ Esso essa che cosa valgono? 
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Noti. — E»»© unito alla preposizione con usasi invariabile qual pleonasmo innanzi 
al pronome o nome cui si riferisce; come con etto lui, con etto noi... con etto la 
discordia... 

Es. State liberali eoi poverelli, e Iddio sarà liberale con esso voi. (Sa on.) 

260. — Desso racchiude in sè maggior forza che non esso; 
equivale a egli proprio, quello proprio, quello stesso...; e non si 
adopera regolarmente che per attributo coi verbi essere, parere, 
sembrare... 

Es. Se v'ha al mondo persona disgraziata, il eieeo è desso. — La 
vite al vederla sfrondata e nuda nel tardo autunno, non sembra più dessa. 

261. — Ne usasi di spesso per di lui, di lei, di loro, di es- 
so..., di ciò; da lui, da lei, da loro; da esso..., da ciò... 

Es. Abbi in riverenza il tuo nonno, e comportane % difetti. — 0- 
gnuno ha le sue azioni da compiacersene e da arrossirne. — Noi ve- 
niamo in questo mondo per tosto uscirne. (Skgn.) 

262. — il. lo quando non richiamano un nome espresso o 
sottinteso, valgono questa, quella cosa, ciò... 

Es. Chi ha sanità è ricco, e non lo sa. (Prov. T.) — Non parlot- 
tare in segreto ad alcuno, quando il discorso sia generale; se vedi che 
due il fanno, tirati discosto. (Cas.) 

263. — Se innanzi ai pronomi il, lo, ne può incorporatisi, e 
formare le voci sei, se ne, sene, sen... 

Es. Dove stringe la scarpa, sei sa chi Vha in piede. — H giovi- 
netto preso che ha la sua strada, non se ne allontanerà nemmeno quan- 
do sarà invecchiato. (Cav.) 

— Sè unito alla preposizione con forma la voce seco che e- 
quivale a con sè, fra sè, ed anche con lui, con loro... 

Es. L'uomo savio ha sempre seco un tesoro. — Mandate M. Se- 
bastiano: ei darà alle cose vostre Vassetto che bisognerà; e noi, vostri 
amici, concorreremo seco alla spedizione di esse, (vailo.) 

Nota. — Seco lai, seco lei, seco loro per con lui, con lei, con loro non 
paiono bei modi. 

% 

264. — Tatto senza appoggio di nome espresso o sottinteso, 
ed ti tutto valgono ogni cosa; e niente, nuli» nessuna 
cosa. 

Es. Di nulla ci possiamo gloriare, perchè tutto è di Dio. (Pass.) 
— Il principio è talora buona parte del tutto, se non è il tutto. (Seon.) 

Nota. — Niente, nulla amano la negativa non innanzi al verbo, quando essi ne ven- 
dono dopo; e la respingono, se vi stanno avanti. 

Be. Dio non è debitore di nulla all'uomo. - Di nulla l debitore Iddio all'uomo. 

Domande. — sen. Che cosa vale detto? — 361.» In luogo di che usasi di spesso il 
pronome ne? — 26?. I pronomi ti, lo che cosa valgono quando non richiamano un 
nome? — 2t>3. Che avete a osservare intorno al pronome ti, quando ò innanzi a il, 
lo, ne? — Che cosa vale la voce «eco? — 264. Tutto senza appoggio di nome che 
vale? — Che vale niente? ... nulla? 
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CHE — OTTI — IL QUALE — OVE — DONDE. 

265. — Il pronome congiuntivo che può riferirsi a persona 
e cosa. 

Es. I fratèlli che sono uniti fra loro, formano un fascio che può 
resistere agli sforzi più robusti. (Pell.) 

— Riferito a persona non usasi che per soggetto o per 
complemento diretto. 

Es. Iddio che è sapienza infinita, permette le tribolazioni per cor- 
rezione di coloro che egli ama. (Cav.) 

— Riferito a con* può usarsi per soggetto, per complemento 
diretto e per complemento indiretto. 

Es. L'adulatore loda tutto quello che tu fai; e Vamico solamente 
quello che è bene. Quante vòlte tu fai Vopposto di quello a che sei tenuto! 

Nota. — Che può lasciare la preposizione In, di, a, ila. con, por, aifeeondo.., 

quando si riferisce ai nomi tempo... modo, grado, cauta e f-imili. 

Es. Socrate la notte innanzi a quel giorno che aspettava la morte, riposatamente 
dormì. (Day.) — L'uomo ti dee vestire all' manza che ti veston gli altri. (Cab.) 

266. — Cui vale che; non usasi per soggetto, ma può rife- 
rirsi a persona e cosa sia come complemento diretto, sia come 
complemento indiretto. 

Eb. L'uomo ha dei nemici cui deve cercar di vincere. — Non dir 
niente delle persone di cui non puoi dir bene. — Io paragono la vita 
alla corda di un musicale stromento, cui è d'uopo tendere o allentare. ' 
— Il lavoro mi procurò il riposo di cui godo. (Bemb.) 

Nota. — Di cui può mettersi avanti o dopo il nome da cui dipende ; posto aranti, 
lascia la preposizione di. 

Es. Dio ha una speciale provvidenza dell'uomo, la cui anima <* immortale. (Seqk.) 

— Qui può lasciare la preposizione a che lo regge. 

Es. La vite tanto t'alza, quanto è alto l'albero cui t'attiene. (Bart.) 

267. — Il quale**, recando con sè la distinzione del genere 
e del numero, viene in molti casi più acconcio di che per ben 
distinguere il nome a cui il pronome congiuntivo si riferisce. 

Es. 17 cuore del maloagio è come mare in tempesta, il quale non 
può posare. (Segn.) 

Nota.-- Che, quale appoggiati a nome seguente o sottinteso sono aggettivi. 
Es. Vuoi tu tapere qua! cuore abbia l'amico? Attendi di che più spetto parli. 

— Che preceduto da II si riferisce ad un intero concetto, e vale Za qual cosa, 

Es. La memoria I negli uccelli potente: il che tembra attettarlo U ritorno delle 
rondini agli antichi nidi- (Gen.) 

— Che interrogativo vale che cosa? qual rosa?... 

Che vale il denaro senza la sanità? (Cast.) 

— Interrogando hassi a dire che cosa? che? e non semplicemente cosa; eccetto che 
talvolta nel parlar famigliare, ove sembra richiesto dalla naturalezza dei dire. 

Domande. — 2«ri. Come si usa nella proposizione il pronome congiuntivo che ? — - 
26«. Che cosa vale e come si usa il pronome c«>7 — M7. Quando è che viene più 
acconcio usare il quale in luogo di che? 
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238. — Cui invece di che, il quale.., torna necessario tutte 
le volte che vi potssse nascBre ambiguità , scambiando l'un nel- 
l'altro il soggetto e il complemento diretto. 

Es. Gli uomini odiano coloro cui temono. — Qual è il figliuolo 
cui il padre non corregga? (Sbgn.) 

269. — Ove, dove, onde, donde s'adoperano bène spes- 
so come pronomi congiuntivi di cosa. 

— Ove, dove possono valere in cui, a cui, su cui... 

Es. Il mare è il gran serbatoio ove alimentami le sorgenti di tutti 
i fiumi. — Sciagurata la società dove è applaudita la maldicenza! — 
Non urtar la tavola dove altri scrive. (Cant.) 

— Onde può valere di cui, da cui, per cui, con cui... 

Es. Là verde gruma onde sogliono coprirsi i vasi di rame , è un 
potente veleno. — Le ingiurie sono come le processioni che tornano 
sempre crt luogo onde sono partite. — I forami onde le api entrano ed 
escono, sieno stretti e piccoli. (Pall.) 

— Donde vale da cui. 

Es. Veliera se non avesse un muro dove attenersi e donde sugare 
Valimento, cadrebbe presto a terra. (Babt.) 



CHI — CHIUNQUE. 

270. — Chi è pronome di persona e insieme congiuntivo, e 
vale colui il quale, colei la quale, alcuno il quale, persona la 
quale, e di rado si usa al plurale per coloro i quali... 

Es. Chi seguita il giuoco, alfine impoverisce; non v'è chi noi sappia. 

— Di ehi può valere di colui il quale, o del quale. 

Es. Di chi ti fa moine , non ti fidare. — Non diffidare di chi tu 
sei amico. (Cant.) 

— A ehi può valere a colui il quale, o a colui al quale. 
Es. Sii grato a chi ti fa benefizi. — Dio a chi più dà, più ri- 
chiede. (Cav.) 

— B» ehi può valere da colui il quale, da colui dal quale. 
Es. Guardati da chi ti loda. (Pitov. IL) — Da chi ricevete le tri- 
bolazioni, riceverete ancora le consolazioni. (Segn.) 

Nota. — Chi non può ugarsi in luogo dei due pronomi a cui equivale, se questi doves- 
sero essere preceduti da preposizioni diverse. Per es., ò erroneo dire : Sii grato a chi 
metterti benefizi. 

— Chi interrogativo e sovente senza essere interrogativo, vale guai persona. 
iw- 4 , chl J ? on K*gf° l P «tile incantatore e dolcissimo del Buffon?, (MoJfT.) — La so- 
htudtne e la dieta dell'anima, disse non so piò chi. ; Alo. J 

« * 

Domande. — 208. È egli talvolta necessario adoperare cui in luogo di chef — 269. 
Vjual significato possono avere ove, dove, onde, donde come pronomi congiuntivi? - 
the valore ha la parola chi? ~ Che cosa può valere di chi? ...o chi ? „da 
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— C7t* s'adopera anche per uno, l'altro; alcuno, alcuni... nelle enumerazioni; e può ri- 
ferirsi a cosa. 

Es. Chi ha naturalmente modi lieti, e chi tristi; chi timorosi e ohi orgogliosi. — Pero, 
p**co, turino, mandorlo sono tutti alberi; ma chi vuole un terreno, chi un a/f ro. (Div.J 

— Cui si trova talora usato per ehi. 

Es. (7/<* a «è i rio, a cui pud esser buono? (Pass.) 



271. — Chiunque significa qualunque persona che, ognuno 
che... e non è da usarsi in una proposizione sola. 

Es. Chiunque opera à caso e trascuratamente , provvede male alle 
sue faccende. (Pànd.) 



272. — Il verbo ha per ufficio di affermare l'esistenza del- 
l'attributo nel soggetto. 

Es. La vita è breve. — Gli uomini sono mortali. (Segx.) 

273. — Il verbo è un solo, il verbo essere; gli altri comu- 
nemente detti verbi non sono che forme contratte, "le quali com- 
prendono in sè e il verbo essere e l'attributo. 

Es. Le stelle scintillano. — I pantani infettano Varia. (Segn.) 

Nota. — I Terbi sembrare, diventare, rimanere, nascere, estere detto, stimato, nomi- 
nato, giudicato, creduto... sebbene composti del verbo estere o dell'attributo, si compor- 
tano nella proposizione come il verbo semplice, e per compimento del senso richieaono 
un altro attributo. 

Es. La terra al tempo del verno diventa arida; e nella primavera ritorna verde. 

Regole speciali per la concordanza del verbo. 

274. — Regola l a . — Il verbo deve concordare col soggetto 
in persona e numero. 

Es. Uomo dabbene è colui che adempie tutti i proprii doveri. — 
Usate con le persone dabbene. (Tom.) 

Nota. — Le voci era, fu, tia, foste..., e lo voci ha, fa, aveva, abbia, avesse... nel 
significato di è, era, fu, sia, foste... vanno bene spesso con soggetto di numero plurale. 

Es. Per tutto c'è guai. — V'ù delle persone che per passare la noia, si mettono a 
dar noia a tutto il mondo. — Vi ha degli uomini che si annoiano di se medesimi, e 
sono quelli che cercano di annoiare gli altri. — Oggi appunto fa guindici anni che ci 
nascesti, flou.) 

Domande. — 971. Che cosa significa il pronome chiunque e come va adoperato? — 
272. Qual ufficio ha il verbo? — V'ha egli un solo, o molti verbi? — Quali ver- 
bi si comportano nella proposizione corno il verbo essere? — 274. Esponetemi le re- 
gole speciali per la concordanza del verbo. 

Parato — Auova Grammatica. 7 



Capo V. 



DEL VERBO. 




Ufficio del verbo. 
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— Regola 2*. — - Il verbo che si riferisce a due o più sog- 
getti di numero singolare, va d'ordinario al plurale. 

Es. Il delfino e la balena nutriscono % loro figliuoli col latte. (Land.) 

— Regola 3 a . — Il verbo che ha per soggetto due nomi al 
singolare uniti dalla congiunzione nò, va al plurale se a 
tutti insieme può riferirsi; ed al singolare, se non può rife- 
rirsi che all'uno e all'altro separatamente. 

Es. Ne Piugegno, ne la prosperità debbono farvi inorgoglire. — Ne 
il corpo, ne Panima è l'uomo, ma quel composto che risulta da tutti 
e due. (Gell.) 

— Regola 4 a . — Il verbo che si riferisce ad un soggetto 
format® da nomi e pronomi al singolare, o da soli pronomi di 
diversa persona, come io, tu, egli, ella..., va al plurale e alla 
persona del pronome che per ordine è primo. 

Es. Giuseppe raccontò a suo padre e ai fratelli un sogno, che 
aveva fatto; e il padre ne lo riprese dicendo: « For sedie io e tua madre 
e i tuoi fratelli adoreremo te? » (Fab.) — Se tu od egli od ella mi fa- 
rete inganni, vi caccierò di casa. (Lasc) 

— Regola 5 a . — Il verbo che ha per soggetto più nomi che 
tutti vengono come a compendiarsi in un solo, s'accorda in 
numero con questo. 

Es. Ricchezze, onori, diletti, tutto finisce con la morte. (Seox.) 

— Regola 6 a . — Il verbo che ha per soggetto le espressioni 
il piii..., la piò parte..., la maggior parte..., o un nome collettivo, 
come popolo, gente, moltitudine..., può mettersi al singolare 
o al plurale, come occorre meglio. 

Es. Una gran parte dei nostri dispiaceri proviene dalla nostra 
ignoranza e incapacità. — Una gran parte dei genitori non si pigliano 
sollecitudine di educar bene la loro prole. (Segn.) — Sovente la gente 
che abbidisce, è più altera di chi comanda. — La gente, sentito della 
venuta di Gesù lungo il lago di Tiberiade, gli si affollarono intorno. 

Regole per la concordanza del participio. 

275. — Regola l a . — Il participio presente tiene per 
la concordanza le regole degli aggettivi terminati in e. 

E-*. Quanta sia la velocità di un grave cadente, lo possiamo con- 
getturare dalla qualità della percorsa. (Gal.) 

— Regola 2\ — Il participio passato adoperato come 
aggettivo od accompagnato dall'ausiliare essere espresso o sot- 
tinteso, tiene per la concor danza le stesse regole degli aggettivi. 

Es. Sasso tratto e parola detta non tornano più indietro. — Terra 

Domande. — 275. Esponetemi le regole per la concordanza del participio. 
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ed acqua mescolate insieme generano fango. — II riccio e la testuggine 
quando sono presi, nascondono il capo. (Cav.) 

Nota. — Il participio passato di alcuni verbi regolari di. 1* coniugazione si usa tal- 
volta sincopato, come dimentico per dimenticato; ricerco per ricercato; tocco per toc- 
ceto... 

Es. Ei bisogna far servizio, quando l'uomo è* ricerco. (Segn.) 

— Regola 3 a . — Il participio passato unito all'ausiliare 
avere resta invariabile nella sua desinenza maschile singolare, 
se il verbo è intransitivo o seguito da un infinito. 

Es. La colomba come ebbe volato tutto il giorno, tornò all'arca. — 
Le famiglie che hanno saputo regolare le cose loro, tengono dovizia di 
tutto. (Pand.) 

— Regola 4 a . — Il participio passato può lasciarsi invaria- 
bile o farsi accordare col complemento diretto, se il verbo è 
transitivo. 

Es. Cristo poiché ebbe lavati i piedi agli Apostoli, disse loro: « Come 
io ho lavato i piedi a voi, così voi dovete lavarli Vun Valtro. » (Cav.) 

Nota. — Quando il verbo transitivo ha per complemento diretto i pronomi mi, ti, ri, 
ci, vi, gli o li, le, la voce del participio passato piglia comunemente il genere e il nu- 
mero ój cotah pronomi. , 

Es. Dio ci ha creati cui immagine ma; e per nostro servigio ha creato tutte le cose. 

— Quando si dà del voi ad una persona sola, il verbo va al plurale; ma il parti- 
cipio coll'ausiliario essere non meno che l'aggettivo si tengono al singolaro e nel genero 
della persona rappresentata dal pronome voi. 

Es. Ieri soffiava un vento gagliardo; sorella, se voi foste uscita di casa, avreste 
corso rischio ut prendervi un raffreddore. — Pejipino mio, non mancate di essere circo- 
spetto, come siete stato sempre. (Leop.) 

Regole speciali per la coniugazione dei verbi. 

276. — Regola l a . — I verbi terminati in dare, giare, 
sciare, come cacciare, mangiare, lasciare... ritengono la 1 in- 
nanzi u, o: possono ritenerla o perderla innanzi e? e non fi- 
niscono mai con due I. 

Es. Non istropicciare le scarpe sul pavimento. — Invitare coloro 
che sono a tavola, e dire « Voi non mangiate quest'oggi, o assaggiate 
di questo e di quest'altro » non mi par lodevol costume — Non istà 
bene tu ti allacci le calze in presenza della gente. (Cas.) 

— Regola 2 a . — I verbi avviare , inviare , desiare, espiare, 

óbbliare, ovviare, sviare, traviare... nella 1* e 2 a persona del 

presente indicativo, e nelle terze hanno l'accento sull'I; onde le 

voci che hanno da terminare per questa vocale, pigliano due I* 

Es. Se cominci a sviarti, a poco a poco travii. (Tom.) 

Nota. — Il raddoppiamento della I vien necessario nelle voci della più parto dei 
verbi in tare sia per non iscambiarlo per altre voci, sia per dare in quosto caso 
all'I il vero suo suono. 

Es. Chi vuole la virtù dell'umiltà, bisogna che innanzi si um^lii, e faccia umili ope- 
razioni. (Cav.) 

Domande. — 2~g. Esponetemi le regolo speciali per la coniuga zionc dei verbi. 
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— Regola 3\ — I verbi terminanti in care, gare, come al- 
tercare, pregare... pigliano nn li dopo il © ed il g in tutte le 
voci che ,il e e il g han da trovarsi innazi ad e, i. 

Es. Bisogna che impieghi bene il tempo; e non lo sprechi in 
cose inutili. (Paxd.) 

Noti. — Nelle voci del verbo sonare quando l'accento è sulla prima, resta il dit- 
tongo no, come suono, suonano; quando passa più là, il dittongo sparisce, comeao- 
nava, sonerò-» 

Ks. Suona ch'io ballo, dicesi per: comincia a fare, chè io ti seguiterò. (Fanp.) 

— Nei verbi giocare, tonare il dittongo può restare o sparire, corno parrà sonar meglio. 
Eb. Il giocatore simula di non saper giocare, perchè altri giuochi. 

— Regola 4 a . — Il verbo riandare per andar di nuovo; tra- 
sandare per andar oltre, si coniugano come andare; riandare per 
richiamare alla memoria, trasandare per trascurare, si coniu- 
gano come amare. 

Es. Io riandrò nella solitudine, e rianderò la mia vita passata. 

— Regola 5 a . — I verbi ridare, addarsi si coniugano come 
dare; i verbi assuefare, contraffare, soddisfare... come fare; e si 
dice per es. Io rido...; colui si adda...; noi soddisfacciamo... 

Es. Se brami che il tuo corpo sin, robusto, è necessario che tu lo 
assuefaccia alle dure fatiche. (Dand.) 

— Regola 6 a . — I verbi ristare, istare si coniugano come 
stare; i verbi instare, ostare, restare... come amare; ed i verbi 
contrastare , sovrastare sia come amare , sia come stare; e si 
dice per es. Io risto, colui istette; io insto, colui ostò; io contra- 
stai o contrastetti... 

Es. A mensa non istarai a rosicchiare le ossa a guisa di cane. (Cas.) 
— Mille pericoli del continuo ci sovrastano. (Segn.) 

Ortografia. — Nei verbi ridare, ristare, istare... le voci della l a e 
3 a persona singolare del presente indicativo si segnano d'accento. E così 
pure è da farsi colle stesse voci dei verbi riandare, trasandare co- 
niugati come andare. Del verbo dare non si accenta che la terza persona. 
Es. Non istà bene grattarsi sedendo a tavola. — Iddio dà, toglie e ridà. (Cat.) 

— Regola 7*. — H verbo parere ritiene la r in tutte le voci 
ove è seguita da e, u, v, come pare, partito, parve; e nella 
2 a singolare del presenta indicativo e imperativo, come tu pari, 
pari tu; e cambia la r in 1 dove le vien dietro a, ©; come paia, 
paiono... Le voci terminate in iamo, tate possono ritenere la r 
o rifiutarla, come paiamo, pariamo... 

Es. Chi vuol comprare alcuna cosa, non ne dà più che gli paia 
che vaglia. (Cav.) 

Nota. — L'usciti * dell'imperfetto d -n'indicati vo, come io ero, avevo, andar», fa- 
cevo... per io era, aveva, an lava, faceva... non si ha da adoperare se non quando è 
strettamente voluta dalla chiarezza dell'espressione. 

— Ove una qualche voce di un vorbo in Ire potesse scambiarsi con altra di un 
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verbo in oro o ere, sarà bene lasciarla, e valersi di quella di un altro verbo di 
egual significazione, o darò altra forma all'espressione. 

Così nell'esempio: Noi non ardiamo fare atto d'inciviltà; mal suona la voce del 
verbo ardire. 



Osservazioni e regole speciali 
intorno all'oso dei verbi ausiliari. 

277. — I tempi composti dei verbi attributivi si for- 
mano coli 9 aiuto dei verbi essere ed avere, che perciò sono detti 
ausiliari* 

278. — I verbi transitivi attivi pigliano per ausiliare 
avere. 

Es. L'abilità che tu hai acquistato in un'arte, può divenire il tuo 
unico sostegno nella vita. (Pano.) 

Nota. — I verbi dovere, potere, volere... seguiti da un infinito possono pigliarne il 
suo ausiliare. 

Es. Qttel figliuol prodigo che era voluto fuggire lontan dal padre, il Signore /eoe 
la fame. (Seon.I 



279. — I verbi intransitivi pigliano per ausiliare , quali 
essere, quali avere, quali l'uno come l'altro. 

Es. L'uomo non è nato a vivere come a lui piace. (Pass.) — 
L'eco, se altri non ha parlato, mai non parla. — L'uomo muore 
generalmente com'è virato; chi ha vivuto male, per lo più mal muore. 

Nota. — C'è dei verbi che possono adoperarsi e corno transitivi attivi e come 
triuvi. Eccone i principali: 



abbruciare 

abbrunire 

accorciare 

addolorare 

affogare 



affondare 

agghiacciare 

aggravare 

albergare 

annegare 



imbiancare 

impaurirò 

intirizzire 

pascere 

penetrare 



risuscitare ■ 

risanare 

rotolare 

stramazzare 

terminare... 



ardere 
arricchire 
atterrire 
crollare 
diroccare 

Es. Cristo pretto le porte di Naim risuscitò un giovinetto. — Cristo risuscitò da 
morte per non mai più morire. (Barb.) 

280. — I verbi riflessi pigliano l'ausiliare essere; se però 
hanno un complemento diretto , e un complemento termine rap- 
presentato dall'affisso, si usano anche coll'ausiliare avere. 

Es. Dalle sozze parole mi sono ognor guardato. (Alb.) — - Nella 
mia gioventù mi bastava la vista lontano un miglio; ma leggi e ri- 
leggi tanti scartafacci, me V ho consumata. (Giul.) 

Nota. — Il verbo riflmso ò transitivo , se l'azione da esso indicata può essere dal 
soggetto anche rivolta fuori di sè. 

Es. Sedendo a mensa non mi gratto il capo, non mi frego i denti con la tovagiiola; 
e prima e dopo il bere mi forbisco le labbra. (Cant.) 

Domande. — 277. Come si formano i tempi composti dei verbi attributivi? — 278. 
I verbi transitivi attivi quale ausiliare pigliano? — *79, I verbi intransitivi quale 
ausiliare pigliano? — 2*0. Quale ausiliare possono prendere i verbi rifiessit 
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— Nei Terbi riflessi transitivi le particelle mi, ti, ai, ci, vi sono pronomi, e servono 
al verbo ora di complemento diretto, ora di complemento termine. 

Es. Chi Si fa leciti i piccoli furti, si prepara ai furti grandi. (Sbon.) 

— Il verbo riflesso è intransitivo so l'azione da esso indicata , non può essere dal 
•ometto rivolta fuori di sè. 

Es, Più volte mi sono pentito di aver parlato; di aver taciuto non mai. (Alb.) 

— I verbi riflessi intransitivi indicano una disposizione d'animo, e sono inseparabili 
dalle particelle mi, ti, ti ., le quali non fanno ufficio nò di complemento diretto, nò di 
complemento indiretto. 

Es. Non mi lagno d'aver sollazzato; ma di avere dwato troppo oltre nel tollazzo. 

281. — I verbi passivi vogliono l'ausiliare essere... 
Es. Abele fu ucciso da Caino suo rio fratello. (Cav.) 

Nota. — La lingua italiana non ha di per sè verbi passivi. La significazione jmssiva 
dipende dall'arbitrio di chi parla o scrive; e cotal significazione non si può dare che al 
verbo transitivo attivo. 

Es. Quella cosa è ben detta, che si dice in poche parole. (Tom.) 

— Per distinguere con sicurezza la forma passiva che hanno naturalmente la maggior 
narte dei verbi intransitivi dalla significazione passiva dei Yerbi transitivi attivi, si può 
far uso della seguente regola: 

Si sostituisca al passato prossimo il passato rimoto ; e si osservi se l'idea si man- 
tiene essenzialmente la stessa; oppure se viene mutata. Se rimane ancor la stessa, quel 
verbo sarà intransitivo; se poi l'idea viene mutata, quel verbo sarà di significazione 
passiva. Per es. Noi siamo venuti, noi siamo battuti si cambiano in venimmo e battemmo; 
in questo secondo l'idea non ò più quella di prima, perciò è passivo. 

— La particella si unita a verbo transitivo gli dà significazione passiva , se ella può 
venir mutata nell'ausiliare essere, e la voce verbale cangiarsi in participio passato. Es. 
Facile si crede il ben che più si ama. Se non può aver luogo cotal mutazione , la par- 
ticella ti ha forza di toggetto indeterminato, e vale uno, altri, uomo, alcuno... Es. Non 
si vive sempre; si muore in tutte le età- (Cav.) 

— Le forme ri può, ti deve, ti dice, si crede, si fa e simili, quando reggono un verbo 
di modo infinito seguito da nome plurale, si volgono comunemente esse pure al plurale. 

Es. Non si devono dir bugie ; con piccolo capitale si possono fare grandi guada- 
gni. (Sbgn.) 



Verbi di felli vi. 

282. — Si chiamano difettivi i verbi che mancano di al- 
cune voci. Tali sono : 

arrogere fervere licere riedere 

calere gire olire solere 

capere ire redire urgere... 

— Arrogere significa aggiungere, ed ha : Indicat. pres. tu arrogi, 
colui arroge. Tmperf. arrogeva. Imperat. arrogi tu... 

Es. Quel fanciullo per iscusarsi arroge bugie a bugie. (A.) 

— Calere significa essere a cuore, premere , curarsi , ed ha : Indie, 
mi cale, caleva, calse; Sogg. caglia, calesse; Condiz. calerebbe o car- 
rette; Gerund. colendo. 

Es. Di quel che non ti cale, non ne dir ne* bene ni male. (Prov. T.) 



Domandi. — 281. Qual è l'ausiliare voluto da verbi passivi? — 282. Quali verbi 
dicon6Ì difettivi, e quali sono codesti verbi? — Ditemi quali siano le voci comune- 
mente approvate del verbo difettivo arrogere..., calere..., capere... 
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— Capere significa aver luogo sufficiente, entrare ; ed ha cape , ca- 
pono, capendo e poche altre. 

£6. Quel fanciullo per la soverchia gioia non cape nella pelle. (Mod. T.) 

— Feryerk significa esser cocente, bollire... ed ha ferve, ferveva, fer- 
venie. 

Es. Ferverà la pugna, quando le donne et qettaron in meoxo ai combattenti. (Par.) 

— Gire significa andare, ed ha: Pres. ind. voi gite; Iraperf. io 
giva, givi , givamo t givate , givano; Pass. rim. gii , gisti , gì, gimmo, 
giste, girono ; Fut. girò, girai, girà, giremo, girete, giranno; Imperat. 
giamo noi, gite voi ; Sogg. giamo , giate, gissi , gisse , gissimo , giste, 
gissero; Cond. girci, giresti, gir ebbe, giremmo, gireste, gir ebbero; Part. 
gito. 

Es. Di tette anni me ne giva coi fratcUi a earchiar il grano. (Cant.) 

— Ire è lo stesso che gire, ed ha : Indie, pres. voi ite; Imperf. iva, 
ivamo; Pass. rim. isti, iste ; Fut. iremo, irete, iranno ; Sogg. isse, iste, 
isserò; Part. ito. 

Es. Ci che ire si dice per eignijicare che c'è grande spazio di tempo o di luogo per 
fiugnere a checchessia, (FaNF.) 

— Licere significa esser lecito, convenevole , ed ha lice o lece, e le- 
cito. 

Es. Non ogni libito 2 lecito. (A.) 

— Olire significa rendere odore, ed ha: Indie, pres. olisce; Imperf. 
oliva, olivi, olivano; Part. olente, ovvero oliente, olito, 

Es. Il ratto d'acqua olisco di muschio. (Brmc.) 

— Kedire o riedere significano ritornare, ed hanno: Indie, pres. 
riedo, riedi, riede, riedono; Imperf. rediva; Pass. rim. redi, redirono; 
Sogg. rìeda, riedano, redisse. 

Ès. Il tempo fugge, e mai non riede per le vie che già passò. (Mkt.) 

— Solere significa esser solito , aver per costume , per usanza ; ed 
ha: Ind. pres. soglio, suoli, suole, sogliamo, solete, sogliono; Imperf. 
soleva, solevi, solevamo, solevate, solevano ; Sogg. soglia , sogliamo, so- 
gliate, sogliano , solessi, solesse , solessimo , soleste , solessero. Ger. so- 
lendo. 

Es. Chi non serva misura nello spendere, suol presto impoverire. (Pand.) 

— Urgere significa spigmre, aver bisogno di subito provvedimento, 
ed ha urge, urgeva, urgesse, urgente. 

Es. La cosa che urge, vuol essere fatta sull'atto. (Tom.). 

Nota. — C'è dei verbi difettivi che hanno solamente la terza persona , e si diotno 
Impersonali. 

— Hanno solamente la terza persona singolare i verbi annottare, balenare, folgo- 
rare, lampeggiare, nevicare, piovigginare, tonare... 

Es. Mai non annottasi in tutto il mondo ad un'ora. (Sbqn.) 

Il soggetto di balena, lampeggia... è per lo più sottinteso; e può essere cielo, aria.* 

— Hanno la terza persona d'ambi I numeri i verbi aecaiere , appartenere, av- 
venire, convenire, importare, intervenire, rincrescere... , i quali non sono impersonali di 
loro natura, ma tali divengono in alcuni casi. 

Es. H bel tempo non rincresce mai. — Il ben dire «'appartiene a pochi ; ma il ben 
vivere a tutti. (Prov. M.) 

— I verbi ricordarsi, rimembrarsi, sovvenirsi con molta leggiadria si adoperano nella 
S» persona singolare, anziché nella col soggetto sottinteso mente o memvria. 

Ee. Sovvengavi di essere mortali. (Skon.) 
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Osservazioni e regole 
intorno all'uso dei modi del verbo. 

o 283. — I diversi modi del- verbo si usano per esprimere di 
qual maniera la cosa dal verbo significata si riferisca al sog- 
getto. 

284. — Il modo Indicativo si usa: 

— 1° Nella proposizione in cui si afferma in una maniera po- 
sitiva, esistere l'attributo nel soggetto. 

Es. Dio è il creatore di tutte le cose. (Segn.) 

— 2° Nella proposizione dipendente, quando la principale o la 
complementare che la precedono, contiene un'affermazione scevra 
d'ogni dubbio; come avviene allorché si fa uso dei verbi sapere, 
conoscere, dire, narrare, affermare... 

Es. È gran vanità vantarsi di aver quello che Vuomo sa per certo 
cVei non ha. (Pass.) 

Nota. — La distinzione dei tempi indicata con voci diverse, è solo propina del 
modo indicativo: tuttavia anche in questo modo può adoperarsi: 

i° Il presente pel passato, quando si vuol dare maggior energia al discorso. 

Es. Era un bel mattino di giugno, e d"im)jrowiso «'oscura il cielo, «'addensano le 
nubi... (Seqn.) 

2° Il presente pel futuro, volendo esprimere piena sicurezza e certezza di ciò che h* 
da essere. 

Es. Dopo morte non è piò tempo di pentirai. (Cav.) 

8o II futuro pel presente, quando non si può esprimere piena certezza di ciò che è. 
Es. Grazie al cielo io sto ostai bene, come epero che sarà di voi. (Sass.) 

285. — Il modo soggiuntivo si usa: 

Nella proposizione dipendente, quando nella principale vi si 
esprime: 

— 1° Un atto di volontà per mezzo dei verbi volere, coman- 
dare, pregare, desiderare, permettere, proibire, consigliare... 

Es. È voler di Dio che vi amiate Vun Valtro come fratelli. (Skgn.) 

— 2° Dubbio, timore, sorpresa coi verbi dubitare, temere, 
maravigliarsi... 

Es. Temo che abbi a scemare d'amici, perchè nel tuo trattare sei 
poco affabile. (Skgn.) 

— 3° Necessità, convenienza, probabilità, difficoltà coi verbi bi- 
sognare, bastare, occorrere, convenire, essere o far d'uopo, esser 
giusto, facile, difficile... 

Es. Chi vuole avere scienza, conviene in prima che imprenda e 
legga. (Da Rip.) 

Domande. — 283. A che si usano i diversi modi del verbo? — 284. In quali casi 
si nsa il modo indicativo? — 2dó. Quando viene egli usato il modo soggiuntivo? 
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4° Ignoranza o incertezza in cui altri si trova. 
Es. Niuno è certo in qual luogo la morte lo prenda. (S. Grbg.) 

Va pure al soggiuntivo il verbo che è preceduto da un 
comparativo seguito da che. 

Es. La maggior difficoltà che sia nel parlare, nasce dalla scarsezza 
delle parole. (S. Conc.) 

Nota. — Dopo i verbi temere, dubitare, operare, sospettare, volere, pregare, conviene, 
bisogna... può tacersi la congiunzione che innanzi a proposizione dipendente. 
Non fare ad altri quello che non vorresti fosse fatto a te. (Sf.05.) 

286. — Si usa al modo condizionale* 

i— H verbo della proposizione che è accompagnata ad un'altra 
contenente una condizione, e dove il verbo è all'imperfetto o al 
trapassato del soggiuntivo. 

Es. Le dita se non fossero tonde, non sarebbero tanto forti. (Segn.) 

Nota. — La proposizione contenente la condizione talvolta è sottintesa: 
Es. Non voler fare ad altri quello die sarebbe molesto a te. (S. Geko.) 

287. — Si usa all'infinito: 

— H verbo che dipende da un altro, e si riferiscono entrambi 
allo stesso soggetto. 

Es. Non ti affidare di te, quantunque ti paia essere fermo. (Cav.) 

Nota. — Il verbo retto da un altro verbo:' 
Quale è preceduto dalla preposizione di. Es. Certuni sono quali dicono di non es- 
sere. (Tom.)...; 

Quale dalla preposizione a. Es. Non voglio che tu ti avvezzi a favellare come la 
trecca. (Bemb )...; 

Quale dalle preposizioni di ed a. Es. La prego a scusarmi e di continuare o volermi 
hene. (Leop.)...; 

Quale da ai o senza. Es. Oh! quanto io desidero di trovarmi con te, e intendere 
che tu stai veramente bene... (GiOBD.f 
\ E quale ne sta affatto senza. Es. Chi non sa tacere, non sa parlare. (Prov. T.) 

288. — Il verbo dipendente che non si riferisce allo stesso sog- 
getto del verbo principale, si suol tradurre in una proposizione 
preceduta dalla congiunzione che... 

Es. Invece di fuggire i passatempi io veggo che tu lì cerchi avi- 
damente. (Far.) 

Nota. — Quando il verbo della proposizione dipendente, omessa la congiunzione ohe, 
ra all'infinito. 

I pronomi ai prima e di seconda persona che ne sono il soggetto, se gli metton 
dopo e ritengono d'ordinario la forma di soggetto. Es. Seguita ad amarmi, come «• 
e vedo aver tu sempre fatto.. :X 

E quelli di terza persona pigliano la forma del complemento oggetto, se si posso* 
mettere prima dell infinito; e or l'una, or l'altra se si metton dopo. Es. Se uomo dice 
parole o fa atti che mostrino, lui aver preso il grillo o avere una cosa per male, si 
dice : • Egli sbuffa e tof 'tui. » — Chi inganna altrui, non ha a dolersi, se si trova esser 
ingannato egli stesso. (GoiOC.) 

Domande. — 2S0. Quando è che il verbo si usa al modo condizionale? — 287..... al 
modo infinito? — 28*. Come si usa il verbo dipendente che non si riferisce allo stesso 
soggetto del verbo principale? — Qual forma prendono i pronomi di i», 2*, e S» per- 
sona coi verbi di modo infinito? 
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Osservazioni e regole intorno al Tu so del gerundio. 

289. — Il gerundio serve alla varietà e brevità del di- 
scorso col restringere in una due proposizioni. 

Es. Cristo stantio in croce pregò per i suoi crocifissori. (Cay.) 

Nota. — Non di rado il gerundio sta per un infinito preceduto da con, col, in, nel 
Es. Saviamente usa le ricchezze fuggendo avarizia, e facendo bene a te e agii altri. 

In questo significato il gerundio templice può essere preceduto dalla preposizione in 
Es. In camminando il troppo dimenarti disconviene. (Gas.) 

— Il gerundio semplice dopo il verbo mandare sta elegantemente per l'infinito. 

Es. Moti ed Aronne dittero a Faraone : « Il Signore ti manda per noi dicendo, che 
lasci partire il tuo popolo. » (Far.) 

— Il gerundio composto ha di spesso V ausiliare taciuto. 

Es. Nulla fare, che fatto tu te ne penta. — Santone perduti i capelli perdette ogni 
vigore. (Sbqn.) 

290. — Il gerundio , se appoggiasi al nome... che è soggetto 
della proposizione, può stare prima o dopo il nome stesso. 

Es. Mosè percotendo la pietra ne trasse acqua. (Cay.) — Uscito 
Noè dall'arca offerse un olocausto al Signore. (Ces.) 

— Se il gerundio è usato in modo assoluto, e si appoggia a 
nome che non è soggetto della proposizione, e 1 va messo prima 
del nome. 

Es. Orando gli Apostoli, venne sopra loro lo Spirito Santo. (Cay.) 
— Morto Romolo, fu fatto re Numa. (Far.) 

291. — Quando il gerundio si appoggia a pronome personale, 
questo comunemente gli vien dopo nella forma di soggetto. 

Es. Favellando tu con alcuno, non ti avvicinare in modo che gli 
aliti nel viso. (Cab.) 

— E se il gerundio è composto, si colloca nella stessa forma 
tra la voce dell'ausiliare e quella del participio. 

Es. Essendo noi colle tribolazioni provati, sarem coronati. — A- 
vendo Adamo ed Eva disobbedito, furono essi e % suoi discendenti sotto- 
posti alla morte. (Seon.) 

Ortografia. — Il gerundio, e così pure il participio, assoluto inter- 
calato in una proposizione si chiude fra due virgole. 

Es. Oli amici della prosperità cernano, cessante la prosperità. (Pino.) — Le ron- 
dini, sopraggiunto l'inverno, te ne partono. (Sbqn.) 



Domande. — 28P. À cho serre il gerundio? — 2ro. Che vuoisi avvertir* circa il po- 
eto dio deve occupare il gerundio appoggiato a nome ? — tèi. ... appoggiato a 
pronome? 



Digitized by Google 



- 107 — 

Capo VI. - DELLA PREPOSIZIONE. 



Ufficio delle preposizioni. 

292. — Le preposizioni hanno per ufficio di segnare e 
spiegare le vicendevoli relazioni delle varie parti del discorso. 

Es. L'uomo suderà di fatica a lavorare la terra per aver pane da 
mangiare, (Segs.) 

— La preposiziono è così detta, perchè si prepone alle parole cui essa regge. 

Varie specie di preposizioni. 

293. — Le preposizioni sono di tante specie, quante .sono le 
specie delle relazioni. 

Le principali specie di preposizioni sono quelle che espri- 
mono relazioni di luogo, di tempo, di compagnia, di mezzo o 
strumento, di maniera, di cagione, di termine, di fine, di speci- 
ficazione, di origine, di agente, di privazione... 

Nota. — Una stessa preposizione può esprimere diverse relazioni; e all'incontro di- 
Terse preposizioni, una stessa relazione. Onde volendo conoscere e determinare con si- 
curezza la specie di relazioue espressa da una preposizione, e la natura del complemento 
che no viene formato, si deve considerare il tento del discorso, e vedere a qual dimanda 
essa serva di risposta .. 

Preposizioni di luogo. 

294. — Sono preposizioni di luogo* 

. 1° In, a, per, appo... che indicano il luogo dove una cosa 
sta, o stato in luogo* 

Es. Noi siamo iu questo mondo pellegrini. (Segn.) 

2° A, da, in, insino, oltre, verso, inverso, alla volta, incon- 
tro... che indicano luogo dove una cosa va, o moto a luogo. 
Es. Ogni acqua va al mare. (Alb.) 

Nota. — La preposizione a non si adopera co' nomi proprii di luogo, se non si parla 
di citta: onde non si direbbe andare a Sicilia, ma in Sicilia.: 

Domande. — 292. Qual è l'ufficio delle preposizioni? — 293. Di quanto e quali spe- 
cie sono le preposizioni? — Che regola avete per conoscere e determinare la specie 
di relazione espressa da una preposizione? — 29-1. Accennate preposizioni che indichino: 
1« etato in luogo; — 2° ... moto a luogo. 
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3° Da, di, fuori, di su, di giù, di qua, di là... che indicano 
luogo donde una cosa parte, o moto da luogo. 

Es. La fame caccia il lupo dal bosco. (Giust.) 

4° Per, lungo, rasente, lunghesso, per su, oltre... che indi- 
cano moto per luogo. 

Es. Il sangue corre dal cuore per le arterie. (Seon.) 

5° Appresso, presso, di presso, vicino, di costa, allato, in- 
torno, attorno, circa... che indicano vicinanza di luogo. 

Es. Gli Apennini si staccano dalle Alpi presso il mare, e prose- 
guono verso levante. (Marm.)...; 

— E lungi, di lungi, lontano, discosto... che indicano lonta- 
nanza. 

Es. Vorto di lungi sia dalVaia: perocché la pula è sua nemica. 

Noti. — Affianco per al fianco, di fianco, per fianco, lateralmente, accosto... è TO«e 
da ripudiarsi. 

6° Dentro, entro, per entro, fra, tra, infra, in, in mezzo... 
che indicano interiorità di luogo; e vi si oppongono fuori, 
di fuori... 

Es. Non bere cól cibo in bocca. (Cas.) — I pesci non vivono fuori 
dell'acqua. (A.)...; 

— E avanti, davanti, innanzi, dinanzi, anzi, prima... che indi- 
cano anteriorità; e vi si oppongono appresso, dietro, di 
dietro... 

Es. La Maddalena si gettò dietro ai piedi di G. Cristo, riputan- 
dosi indegna di stargli dinanzi. (Cav.) 

7° Sopra, sovra, di sopra, su, sur, su per, in su, di su... 
che indicano superiorità; e vi si oppongono sotto, sottesso, 
di sotto, infra, appiè... 

Es. Il rinoceronte ha un corno sul muso. — Sotto t piedi abbiamo 
la terra. (Segn.) 

8° Contro, contra, di contro, incontro, all'incontro, rimpetto, 
di fronte... che indicano opposizione di luogo. 

Es. Ustica è piccoletta isola quasi a Trapani dirimpetto. (Marm.) 

Preposizioni di tempo. 

295. — Sono preposizioni di tempo: 

1* In, a, per, di, fin, da, infino... che indicano uno spazio 
di tempo determinato. 

Es. Da tre anni in là non si tocchi il pesco col pennato. (Pall.) 

Domande. — 3° Accennate preposizioni che indichino moto da luogo; — 4© ... m0 f 

}>er luogo; — 6* ... vicinanza 0 lontananza di luogo; — «• ... interiorità 0 anteriorità di 
uogo; — 7© ... guperiorità ed inferiorità di luogo; — 8« ... opposizione di luogo. - 
296. Accennate preposizioni che indichino uno spazio di tempo determinato. 
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2° Presso , circa, intorno, per, da... che indicano tempo 
continuato. 

Es. Gli Ebrei errarono nel deserto per quarantanni. (Far.) 

Nota. — La preposizione per si suol tacere co' nomi indicanti tempo, peto, misura... 

Eb. H sole sta sei mesi invivi In le nelle regioni polari.-...; 

— E nel, nello, nei coi nomi ora, settimana, anno, tempo e simili possono lasciare la 
preposizione in. 

Es. Certi fanciulli fanno i bravi, ma poi hanno fin paura di star soli la notte- (Tom.) 

3° Appresso, presso, vicino, verso, intorno, su, in su, sotto; 

ed anche talora di sopra, da, in... che dimostrano un tempo 

approssimativo* 

Es. Intorno agli anni di Cristo 465 un Augnatolo prese e occupò 
Vimpero di Boma e d'Italia quindici mesi. (Vill.) 

4° Da, a... che significano tempo decorso da un termine 
ad un altro. 

Es. Taglisi ogni legname dalla luna di ottobre a quella di gen- 
naio. (Day.) 

5* Avanti, dinanzi, innanzi, prima, in prima... che indicano 
il tempo anteriore; e vi si oppongono dopo, appresso, e 
talora dietro, sopra, in capo, da... 

Es. Prima di sedere a mensa lavati le mani. (Galat.) — Temete 
il peccato e prima di commetterlo e dopo averlo commesso. (Skgn.) 

Preposizioni di compagnia, strumento e maniera. 

296. . — Sono preposizioni di compagnia, strumento o 

mezzo con, insieme con, fra, in mezzo, frammezzo, per, di, a... 

Es. L'intendersi bene con i fratelli e con $ parenti fa infiniti 
beni. (Guicc.) — Davide mise a terra Golia con una fionda e un 
sasso. (Skgn.) — L'arte si raffina con lo studiare. (Bart.) 

Nota. — I modi con del, con dei, con degli... non s'hanno da usare che con giudizio. 
Es. Amerigo Vespucci vide barbari d'Africa aprirsi con dei gran tagli il volto. 

— Nè ti piaccia adoperare insieme a, assieme a per insieme con. 

Es. L'anima non perisce insieme col corpo. (Skgn.) Non dirai.,, insieme al corpo. 

297. — Sono preposizioni di maniera: con, in, per, a, di... 
Es. Nei consigli non si deve procedere nè con fretta, nè con ira. 

— Possono anche chiamarsi di maniera le preposizioni che 

esprimono la similitudine, quali sono: a guisa, a modo, a 

maniera, a foggia... 

Es. In levandosi da tavola, portar lo stecco in bocca a guisa di 

uccello che faccia il suo nido, non è gentil costume. (Gas.)...; 

* 

Domande. — ... Accennate preposizioni che indichino tempo continuato ; — 3« ... 
tempo approssimativo; — ...un tempo decorso da un termine ad un altro; — 5* ... 
il tempo anteriore ed il suo opposto. — 29<i. Accennate preposizioni di compagnia, 
di strumento o di mezzo. — 207. ...di marnerò; ...di similitudine; ...di conformità. 
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— Oppure la conformiti», come: secondo, giusta, conforme, 
per, a, da... 

Es. Ben vestito dee andar ciascuno secondo sua condizione. (Cas.) 

Nota. — Le locuzioni a tenore di, a livello di per secondo, conforme... sono da ripu- 
diarsi. 

Ee. Osserva il tempo, e secondo quello disponi e ordina le faccende; Non dirai : 
o tenor di quello... 

Preposizioni di cagione, di termine e di fine. 

298. Sono preposizioni di ragione: per, di, a, da, secondo... 
Es. U moro è utile per la foglia. — Screpola la terra dal ealdo. 

(Babt.) — Chi ha un mestiere, non muore di fame. (Cànt.) 

— Di termine e di fine: a, per, affine, o a fine di,.. 

Es. Le leggi, secondo Platone, sono agli uomini ciò che per iscri' 
vere diritto è ai fanciulli la riga. (Alo.) 

Preposizioni di specificazione. 

299. — Sono preposizioni di sporificazione o apparte- 
nenza: dì, da... 

Es. Gli scrosci di risa sono cose da matti. (Bocc.) 

# 

Nota. — La preposizione di è taciuta nelle espressioni: la Dio mercè, la Dio grazia, 
a casa ti... via Toledo; porta Milano... 

Ee. Un tempo l'uomo portava la dote in casa la sposa, e non la moglie ad ma- 
rito. (Tom.; 

— Talora la specificazione espressa dalla preposizione di si riferisce a nomo sot- 
tinteso. 

Es. Nei libri di Cicerone si trovano di belle sentenze. (Tom.) — Ognuno in quesis 
• mondo fa degli errori- (Guicc.) 

— E talvolta la preposizione di vi sta per pleonasmo. 

Es. Nei libri di Ciecrone vi è di molta sapienza. (Tom.) — Ciascun uomo ha ai 
molte debolezze. iTom.) 

Preposizioni di origine, agente e privazione. 

300. Sono preposizioni di origine, allontanamento od 

agente: da, di, per... 

Es. Di piccola favilla, grande incendio. — La virtù sarà da Lio 
premiata. (Segn.) ■ 

— Sono di privazione od esclusione: eccetto, salvo, 
fuori, fuorché, tranne, senza... 

Es. Le formiche seppelliscono le morte: il che non fa altro ani- 
male, eccetto l'uomo. (Red.) 

Domande. — 208. Accennate preposizioni di cagione... di termine e di fine; — 293 M . 
di specificazione o appartenenza. — 800. Accennate preposizioni di origine y allontana- 
mento od agente — ... di privazione od esclusione. 
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Nota. — La preposizine infiori suol essere posposta al suo complemento. 
Es. Maevtro alcuno non «i trova da Dio infuori, che ogni cosa faccia bene. (Booc.) 

— Meno per eccetto è modo vizioso. 

Bs. Le dita dell'uomo hanno tre nodi eccetto il pollice che ne ha due. Non dirai: 
meno il pollice — 

Reggimento delle preposizioni 

301. — La preposizione si premette sempre a un nome, 
pronome o verbo all'infinito, cui essa regge. 

E. Chiuda per mantenere la promessa fatta al padre di restituire 
a lui Beniamino dall' Egitto, si offerse a restar egli in dura pr i- 
gione. (Ces.) 

302. — Le preposizioni reggono il più delle volte il nome o 
il pronome... che loro serve di compimento, mediante una pre- 
posizione secondaria. 

Reggono il nome... 

— Colla preposizione secondaria dis a guisa, in luogo, in 
cambio, prima... 

Es. Prima di fare alcuna cosa, pensa a quello che ne può avve- 
nire. (Alb.) 

— Colla preposizione secondaria a: attorno, accanto, dianzi, 
rimpetto, quanto, di rincontro... 

Es. In questo mondo accanto al bene ci sta il male (Alb.). 

— Colla preposizione secondaria dai di qua, dì là, in 
fuori, di nascosto ... 

Es. Star ti convien da questa ripa in fnore. (Dant.) 

Nota. — Non ti piaccia adoperare al di là del per di là dal. 
Es. La Francia l di là dalle Alpi. Non dirai: al di là delle Alpi. 

— Colle preposizioni secondarie di, a: a lato, a fronte, 
all'incóntro, rispetto, vicino... 

Es. Vicin di Sicilia e ^unHsoletta... — Non seminar cosa alcuna 
troppo vicino alla vite. (Pall.) 

— Colle preposizioni secondarie a, da i discosto, lungi } 
lunge, lontano 

Es. Non guari lontano al bel palagio trovaron Vamico tutto solo... 

— In mare lontano dalla spiaggia non si vede che cielo e acqua. 

— Colle preposizioni secondarie di, a, da: di fuori, di 
lungi... 

Es. Le rane tengono il muso di fuori dell'acca. — Colui vendette 
le possessioni che eran di fuori al suo paese. — Il pane come è cotto, 
si trae di fuori dal forno. (Cant.) 

Domande. — 901, A qual ciane di parole snolsi premettere la preposizione? — 301. 
Quali preposizioni reggono il nome colla preposizione secondaria di? — ...a?—... dot 

— ... di, a? — ... a, da? — ... di, a, da? 
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— Colle preposizioni secondarie di. a, o senza tali pre- 
posizioni i accosto, appo, circa, contro, contra , dopo, in 
mezzo, lungo, oltre, sopra, sovra, avanti, dentro... 

Es. Dio sa tutto quello che si opera dentro te (di te, a te.) (Segn.) 

— Colle preposizioni secondarie a, da, o senza tali pre- 
posizioni: dietro, di dietro, dianzi, dinanzi... 

Es. I Magi si conobbero come un po' di polvere dinanzi al Faci- 
tore del tutto. — Egli era pur poco fa qui dinanzi da noi. — L'at- 
tendevano in sui gradini dinanzi la chiesa di S. Pietro. (Zen.) 

— Colla preposizione secondaria di, o senza tal preposi- 
zione t verso, inverso, salvo, senza, appiè, fra, tra, su... 

Es. TI rispetto è necessario verso degli altri e verso di noi. — Le 
foglie dell'albero che guardano verso mezzodì , cadono innanzi delle 
altre. (Segn.) 

— Colla preposizione secondaria a, o senza tal preposi- 
zione * anzi, di contra, addosso, entro, dirimpetto... 

Es. Chi scava la fossa ad altri, cadrà entro a quella il primo. — 
Il filugello si rinserra entro jl bozzolo. (Segn.) 

303. — A on vogliono preposizione secondaria: in, per, 
ara, eccetto, mediante, giusta, secondo, lunghesso... 

Es. L'artefice forma la statua giusta Videa che tiene già nella mente. 

Nota. — Benché una stessa preposizione possa reggere un nome... mediante più altre 
preposizioni secondarie, tuttavia non in tutti i casi se ne può sostituire luna all'al- 
tra. L'orecchio e sorrattutto l'esempio degli scrittori più accreditati ue insegneranno a 
scegliere quella che torna più acconcia. 

Uso delle preposizioni nelle parole composte. 

304. — Fra le preposizioni che fanno parte di altre parole, 
alcune possono anche usarsi separate, come a, da, di, fra, 
in, sopra, contra...; altre ne sono inseparabili, come ra, re, 
ri, dis, em, ini, pos, prò, so... 

Es. Ben non pesa chi non contrappesa. — Sopporta le persone mo- 
leste, (àlb.) 

Nota. — Le preposizioni in, con, unendosi a parola che cominci per 6, oppure m, 
oppure », mutano la n in m. 

Es. Aon commettere ingiustizie. — L'ambizione s'impiglia al cuor di molti. (Segn.)...; 

— E la n in l o r, unendosi con parola che da tali consonanti ha principio. 

Es. È illecito il pannar male del prossimo. — La chiave non culoperata irrugini- 
sce; cori è del nostro spirito. (Lambr.) 

Domande. — Quali preposizioni reggono il nome colle preposizioni secondarie di, 
« o senza tali- preposizioni? — ...a, da 0 senza tali preposizioni — ..... di o senza 
tal preposizione? — .. a o senza tal preposizione? — SO . Quali preposizioni non vo- 
gliono preposizione secondaria? — 3o«. Nelle parole composte quali ira le preposizio- 
ni si possono usare separate e quali no? — Con quali parole la n ti muta iu mt 
— in I or? 
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305. — Le preposizioni o meglio le particelle inseparabili 
d'ordinario inducono una modificazione al significato della pa- 
rola, che per esse viene composta. 

— Dia, e ni, In, im, mi*... fanno denotare il contrario. 
Es. Chi disordina nel mangiare, s'accorcia la vita. — Una casa 

lungamente disabitata, rovina. (Segn.) 

— strn. accrescimento. 

Es. Gli stravizi generano rovina e infamia. (S. Gir.) 

— Ri, replicazione. 

Es. Non rimettere nel piatto comune le vivande che furono nel tuo. 

— Ante, po«... ordine. 

Es. La vera carità antepone le cose comuni alle proprie. (S. Conc.) 

Nota. — Quando una preposizione rende composta una voce verbale, ne varia per lo 
più il significato, se il verbo è transitivo. 

Es. Coglierai ogni propizia occasione per dare a" tuoi fratelli $ani contigli. — 
Accoglierai di buon grado gli avvertimenti...; 

— E non fa che aggiungervi il significato suo proprio, se il verbo è intransitivo. 

Es. Alle novità corrono le persone. — lo accorrerò tri aiuto a ehi avrà di me bisogno. 

306. — Ortografia. — Fanno raddoppiare la consonante della 
parola a cui si uniscono (salvo la s impura, e gl): 

a apprendere... Es. Quello che ben Rapprende, più non si di- 

mentica. (Alb.) 

CO correggere... Es. Correggi i tuoi difetti. (Segn.) 

co il tra contraddire... Es. Non contraddire alla verità. (Cav.) 

da davvero... Es. Chi vuol una cosa davvero, subito pensa al 
modo di conseguirla. (Sbgn.) 

fra frapporre... Es. Non frapporre indugio a riparare il torto fatto. 

o ottenere... Es. Addimanda, ed otterrai, (S. Orbo.) 

r» rappezzare... Es. Certo un vestito rappezzato, non vale come 

un nuovo. (Tom). 

so soccorrere... Es. Soccorri il povero con ilarità di sembiante. 

sopra soprapprendere... Es. Chi si guarda, non è m*i soprappreso, 
su succedere... Es. Le stagioni si succedono ogni anno senza 

mutar ordine. (Tom.) 
tra raddoppia in trattenere... Es. Non trattenere la mercede agli 

operai. (Segn.)...; 

prò in provvedere... Es. Operando a caso , si provvede male alle 
proprie faccende. (Pand .)...; 

in quandi) gli segue un altro n. Es. Le disavventure che ti pos- 

sono avvenire, provvedi innanzi. (Segn.) 

de, pre 9 re, ri non fanno raddoppiare. Es. Deponi lo sdegno. — Il 
prevedere è difficile. — Reprimonsi % disordini, si sopiscono 
le discordie. — Ricambia il male col bene. (Tom.) 



Domande. — 805, Accennate preposizioni o meglio particelle inseparabili, che indu- 
cono una qualche modificazione al significato della parola. — sw. Qual regola di 
ortografia avete intorno al raddoppiamento di consonanti delle parole composte? 

Parato — Nuova Grammatica. 8 
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di, se, e or fanno raddoppiare, or no. Es. La virtù insegna a non 
diffidare se non degli uomini conosciuti malvagi. — La 
colpa quando si difende , si raddoppia. — Non eccedere 
nelle spese. — Eleggi per amico solo chi è virtuoso. (S. Conc.) 



Caio vii. - DELL'AVVERBIO, 



Ufficio dell'avverbio. 

807. — L'avverbio modifica il verbo o V aggettivo, a cui va 
unito, coli 1 accrescerne , scemarne o distruggerne il significato; o 
li determina con circostanze di luogo, di tempo, di maniera e 
simili. 

E«. È cosa al certo poco sana tenere il capo troppo caldo. (Cant.) 

308. — Le espressioni a bella posta, di buon cuore, di buona 
voglia e simili aventi 'significato e forza di avverbi, si chiamano 
modi avverbiali. 

Es. Chi cammina alla cieca, urta e cade. (Secjn.) 

Noti. — Una stessa parola può far l'ufficio e di jìrepositione e di avverbio. È prepo.- 
sisione so domanda dopo di sè un compimento, cioè se regge un nome o pronome... E 
avverbio se noi richiede, e può terminare la frase. 

Es. Nella virtù come nello studio il non andar avanti è un tornar indietro, (àrwg.) 

— Empedocle nacque nella città d'Agrigento in Sicilia nel V eecolo avanti Cristo. (Bla.) 

- 

Varie specie di avverbi. 

309. — Vi hanno avvverbi di affermazione , di negazione, di 
dubbio, di luogo, di tempo, di quantità, di maniera... 

Nota. — - Uno stesso avverbio può avere, come la preposizione, diversi significati. 
Es. Ognuno porta seco due saccoccie, una innanzi e Valtra dietro; in quella dinanzi 
li depone gii altrui errori, e in quella di dietro i tuoi proprii. — Innalzi ascolta bene; 
poi rispondi. (CAB.) 

Avverbi di affermazione, di negazione, di dnbbio. 

310. — Sono avverbi: 

— Di affermazione: sì, bene, SÌ bene, bensì, appunto, per 

Domande. — 307. Qual è l'ufficio dell'avverbio? — sop. Quali si dicono modi aver- 
biali ? — Che regola avete per conoscere se una parola e avverbio o preposizione ? 

— 30<>. Qaali specie di avverbi si hanno? - 31 e. Nominatemi avverbi di afferma- 
i*ne, e dite a ehe servono. 
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l'appunto, certo , certamente, infatti, sicuro, sicuramente, per 
fermo, senz'altro, senza dubbio, davvero, veramente.., che accre- 
scono o rinforzano il significato del verbo e dell'aggettivo. 
Es. Senza dubbio l'istruzione e un gran vantaggio. (Tom.) 

Nota. — Le tocì sì, sì ben», or sì, mai sì, certo che sì, che s\ che sì... sono più sposso 
proposizioni implicito o Glittiche, che avverbi. 

R». Un testimonio interrogato se eia pronto m dire la verità, dice di sì ; interrogato 
$e eia vero tal fatto, dice che SÌ. (Tom.) 

— Di negazione : no , non , non mai , ne manco , nem- 
meno , neppure , ni tampoco , per niun modo , niente , in niuna 
guisa... che distruggono il significato del verbo e dell'aggettivo. 

Es. Non ti assuefare a mentire nemmeno per celia. (Alb.) 

Nota.— Avendosi a negare più coso di seguito, se il verbo vien dopo alle cose ne- 
gate, la negativa non comunemente si premette a ciascuna di esse. 

Es. Non le ricchezze, non le deline, non le dignità, non la grama umana bastano 
a farci lieta la vita. (Sion.)...; 

— So vi sta innanzi, devesi dare al verbo la negazione, e rimane libero il darla o 
no alle coso negate. 

Es. Ai golosi non bastano i frutti degli alberi, non i pesci del mare, non le 
bestie della terra, non gli uccelli dell'aria. (S. CoNC.) 

— Il no bene spesso è una proposiziono olittica. 

Es. Ogni cosa perduta si può ricuperare, ma la vita no. (BoCC.) 

— Ad accrescere la forza negativa e spesso ancora a fare nn grazioso ripieno si 
aggiungono al non le parole no, punto, mica, già, pure, nulla, per nulla... 

Es. Non si può mica cantare e portare la croce. (Lasc.) 

— Non o lo possono unirsi in noi. 

Es. Quello ehe tu non vuoi che altri faccia a te, noi fare agli altri. (Aemg.) 

— Di dubbio i se j se mai, forse, per sorte, per avventura, 
probabilmente , circa , in circa , presso a, a un di presso, pres- 
soché... che scemano o rendono dubbio il significato del verbo o 
dell'aggettivo. 

Es. Là dove il fiume è più cheto, ivi è forse più pericoloso. (Sk«;>t.) 

Nota.— Un innanzi a numero vale Kpesso circa, incirca... 
Es. Tu stimeresti quella riforma di un "^sant'anni, tanto l'han fatta vecchia i 
peneteri e i dispiaceri. (Lasc.J 



Avverbi di luogo. 

311. — Sono avverbi di luogo* 

1° Qui, qua, quaggiù, ci, quinci, di qui, di qua..., i quali 
indicano luogo vicino o presente a ehi parla. 

Es. Non pensate che una parte di Dio sìa qui ed un'altra colà; 
+no: egli è tutto interamente in tutti i luoghi. (Cav.) 

Douaxdk. — Nominatemi alcuni avverbi di negazione, e dite a che servono. — 
...di dubbio. — 311. Che cosa indicano e come si adoperano gli avverbi qui, qua, 
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2 9 Costì, costà, di costì, di costà, costinci (da o per cotesto 
luogo)... che indicano luogo vicino a cui si parla. 

Es. Caro amico, mandami scritto via e numero della tua abita- 
zione: altrimenti venendo io costì, impazzirei a trovarti. (Giord.) 

3° Là, là, colà, quivi, ivi, indi, quindi, di lì, di là..., che 
indicano luogo ne vicino a chi parla, ne a eul si 
parla. 

Es. Là dovunque sarò mandato, farò ragione che indi sia nato. 

Nota.— Qua, costà, colà indicano un luogo po' meno determinato di qui, cmstì, li 
Bi. Chi ha male a un* parte, teme tempre che tutti ei diano dentro appunto 
lì. (Tom.) 

— IA per tt significa tuli' atto; esser H Ci por fare o avere una cosa, vale «««ere 
sul punto di... IÀ vuol anche dire non altro. 

Es. Per desinare gli ehiede una minestra, un po' di lesso, due frutta e lì. (Fanf.) 

— Qui, qua, di qua... talora significano in questa vita, in questo mondo* o lì, di 
là, nell'aZtra vita. 

Es. / buoni sono qui tribolati; ma di là sempre beati. (Cav.) 

— Quivi, ivi, vi si adoperano per indicare un luogo già 
nominato. 

Es. I figliuoli di Giacobbe gittarono Giuseppe nella cisterna per 
quivi lasciarlo morire. (Ces.) — Tanto va la gatta al lardo, che ri 
lascia lo zampino. (Prov. T.) 

Nota. *- Adoperare vi in luogo di et è biasimevole licenza; e con molto riserbo 
si ha da mettere e» per pi. 

Es. Maria Maddalena venne al monumento, e non vi trovò il corpo del Signore. 

— La particella ci al pari di vi è usitatissima come pleonasmo. 

Es. Sotto il bu+n prezzo ci cova la frode. — Nessuna semente vi fa bene nel 
terreno molle. (Prov. T.) 

4° Ove, dove che valgono in qual luogo, a uual luo- 
go , luogo nel quale... 

Es. Certa cosa è che morrai; ma non eerta quando, come o dove.(SsGN.) 

5° Onde, donde ché valgono da uual luogo, luogo 
dal quale, nel quale. 

Es. Giuseppe domandò ai fratelli chi fossero, donde venissero. (Far.) 

Nota.— Ove, dove, onde, donde sono avverbi e non pronomi, quando non si rife- 
riscono, a nome espresso. 

6° Ovunque, dovunque che valgono in qualunque luo- 
go nel quale, pel quale, e non si adoperano in una pro- 
posizione sola; e ovechè , dovechè, dovechessia che valgono in 
qualunq ne luogo, a qualunque luogo , in qua- 
lunque luogo nel quale. 

Es. Dovechè vada Vesule, sempre ha la patria in cor. (Cant.) 
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7° Ondechè, dondechè , ondechessia, don deche s sia... che val- 
gono da qualunque luogo. 

Es. Ogni uomo ondechè egli venga, è nostro fratello. (Giord.) 

8° Altrove che vale In altro luogo, ad altro luo- 
go) e altronde che vale da altro luogo. 

Es. Cambio non è altro che dare tanta moneta qui a uno, perchè 
é 1 te ne dia tanta altrove, o te ne faccia dare. (Dav.) — Quel giardi- 
niere, fatte le fosse , vi pose bellissime pianticelle diradicate e d'al- 
tronde divelte. (Sod.) 

Nota.— Altronde per del resto, per altro, d'altra parte... non è della buona lingua. 
Es. Le acque minerali per altro s% salutevoli, se si mescolano con le comuni, 
non sono più quelle. (SbonJ. Non dirai... d'altronde sì salutevoli... 

9° Sopra, di sopra, al dissopra, su, ài su, al di su, al- 
Vinsù... che accennano a luogo superiore; e sotto , al di 
sotto, giU, di giù, alVingiù... luogo Inferiore. 

És. Il coltello con che poti la vite, non in giù verso la terra, ma 
in su sempre si vuole menare tagliando. (Pall.) — Come la botte non 
getta più, turala bene di sopra e di sotto, e lasciala stare. (Dav.) 

Nota. — Le voci ora dette sopra, di sopra... e le seguenti sono più di spesso 
adoperate come preposizioni, che come avverbi di luogo. 

10° Avanti, davanti, innanzi, dinanzi... che indicano luo- 
go anteriore $ e appresso, dietro, di dietro, addietro, dopo... 
luogo posteriore. 

Es. Quando alcuno ti fa proteste d'amicizia, guarda bene se oltre 
alla faccia davanti , ei n'avesse come Giano una di dietro. (Col.) — 
Stando seduto, non isdraiar il corpo all'indietro. (Gas.) 

11° Dentro, entro, per entro, in dentro, per di dentro, ad- 
dentro che indicano luogo Interiore ; e fuori, di fuori, 
fuor fuori... luogo esteriore. 

Es. L'uomo adirato tutto si muta dentro e di fuori. (Cav.) 

12° Lontano, da lontano, lungi, di lungi, da lungi, alla 
lunga, dalla lunga, discosto, da discosto, in disparte, da parte... 
che indicano lontananza $ e presso, appresso, dappresso, vi- 
cino, da vicino... vicinanza. 

Es. La calamita tira il ferro, quando lo ha dappresso. (Skgn.) 

Nota — Attorno, dattorno, intorno, d'intorno, all'intorno... indicano vicinanza di 
circuita 

Es. Chi veste alla buona, non ha fronzoli intorno. (Tom.) 

— Allato, dallato, accanto, d'accanto, accosto, a costa, di 0 da costa... indicano vi- 
cinanza dall'un de' lati. 

Es. Za casa accosto s'apre un uscio, e se ne fa tutt'una casa. (Tom.) 

Domande. — 1°. Che cosa valgono gli avverbi ondechè, dondechè? — 8° ... alt rove, 
altronde? — 9°. ...copra % sotto? — iu°. ...avanti e dietro? — U°. ...dentro e fuori? 
— 12°. ... lontane e vicino? 
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13° Contro, contra, di contro, di contro,, incontro, incontra, 
all'incontro, alVincontra, di o a rincontro, al rincontro, appet- 
to , rimpetto, a o di rimpetto, a fronte... che indicano luogo 
opposto. 

Es. DelVonor che mi fate, vi ringrazio quanto posso: ed a rin- 
contro onoro voi guanto debbo. (Lkop.) 

Avverbi di lempo. 

312. — Gli avverbi di tempo determinano il significato del 
verbo e dell'aggettivo con circostanza di tempo; e sono: 

1° Ora , adesso , mo', al presente , presentemente , oggi , og- 
gidì, oggigiorno, al dì d'oggi... che indicano tempo presente. 

Es. Niente è più usato oggidì, che, prometter molto e attener 
poco. — I regolamenti in oggi son lettera morta. (Fant.) 

Nota.— Ora si usa anche per ripigliar il discorso, e non di rado è pleonasmo. 
Es. La bugia è brutta anche, quando cita giova ; or che tara quando nuoce? (Col.) 

2" Dianzi , poco dianzi , pur ora , pur wto' , or ora , testé , 
poco fa... che indicano tempo vicinissimo al presente. 
Ef. Io ho testé riavuto lettere di Messina. (Cam.) 

3° Di presente, subito, di subito, in un subito, tosto, tanto- 
sto , tostamente , immantinente , incontanente , issofatto , ad un 
tratto, ratto, di botto , in poco d'ora , in breve d'ora , in brevis- 
simo andare, a breve andare, al più presto , al più tosto... che 
significano tempo seguente, o Immediato, o virino. 

Es. Ciò che presto si fa, tosto rovina. (Prov. T.) 

Nota.— Alla più pretto è da rigettarsi. 

Es. Si tterptno al pih presto le inimicizie. (Smgk.) - Nou dirai: •< eterpino alla 
più pretto,.. 

4° Ieri , ier V altro , avantieri , l'altro ieri , stamane o sta- 
mattina, stanotte, stasera..., che indicano un passato deter- 
minato. 

Es. Egli era stamane una certa breszoHna sottile. (Fanf.) 

5° Domane o domani, dimane o dimani, posdomani, diman 
Valtro... che indicano nn futuro determinato. 
Es. Non sappiamo quello che si farà domani. (Alb.) 

6° Avanti, innanzi, dinanzi, prima, per prima, in prima, 
primamente , addietro , in addietro , per V addietro , sopra , di 
sopra, di su... che indicano nn passato indeterminato. 

Es. Egli è sempre mai bene fare i patti innanzi. (Lasc.) 

Domandi. — 13<>. Che eosa valgono gli avverbi contro, all'incontro? — 312. A che ser- 
vono gli avverbi di tempo? — i; Quali avverbi indicano tempo preterite? — 2<>. 
... vicinissmo al preterite ? — S<>. ... tempo tegnente o immediato o vicino? — 4°. ..un 
pattato determinato? — f>° ... un futuro determinato? — 6° ...un pattato indeterminato ? 
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Nota. — Sulla prima in luogo di tul primo, tuli* prime, alla prima, innanzi tratto è 
locuzione da ripudiarsi. 

Es. Sul primo che io vermi qua, mi facevano un monte di carezze ; ma poi chi una 
tmutatura di qua, chi uno tyarbo di là...: non dirai sulla prima 

7° Poi, di poi, dappoi, poscia, dopo, appresso, indi, quindi, 
quinci, innanzi, per innanzi, sotto, di sotto, di dietro..., che in- 
dicano nn futuro indeterminato. 

Es. Prima si netta il campo, e di poi ti timina. (Srgn). 

Nota. — Alcuni avverbi che indicano il tempo passato o futuro indeterminato, rice* 
vono un nome o un avverbio di quantità per meglio determinare il significato, come: 
La mattina appretto, l'anno addietro, poco avanti, non molto di poi..... 

8° Sempre, sempremai, mai sempre, continuamente, tuttavia, 
tuttavolta , tutta fiata , tuttodì , tutto il dì , tuttora , ognora , a 
tutte ore..., che indicano in ogni tempo. 

Es. Il figliuolo che tuttodì ripugna al padre, non avrà bene. (Far.) 

9° Quando , quandoché , qualora, qualvolta , qualunque ora, 
ogni volta che, ogni qual volta, quante volte, sempre che, tutta- 
volta che , sempre quando... , che valgono in qualunque 
tempo, in qualunque tempo che, 

Es. Quando la gatta non e in patte, i topi ballano. (Prov. T.) 

Nota.— Quando, qualora... sono avverbi congiuntivi o congiunzioni avverbiali. 

10° Il più, per lo più, il più delle volte, la più delle volte, 
le più volte, il più del tempo, più..., che valgono 



Es. Il mal etttre che ci viene dagli altri , siamo noi il più delle 
volte ehe ce lo prendiamo con la nostra délicatesta soverchia. (Sign). 



Nota. — Solitamente, per tolito invece di al volito, per lo più., non sono voci di 
buona lingua. 

11° Qualche volta, talora, tal fiata, tal volta, alcuna volta, 
alle volte , delle volte , un tempo , una volta , quando che sia , 
quando che si fosse..., che valgono in qualehe tempo , in 
alcun tempo. 

Es. I veri amici dicono il vero, bencM tal volta dispiaccia. (Segn.) 

12° Mai, giammai, che valgono in aleun tempo, e ac- 
compagnati da non in nessun tempo. 

Es. Tutte le creature che mai cadono in peccato , non sarebbero 
giammai cadute, se elle avessero avuto U timor di Dio. (R. Griso. ) 

Nota.— Mai, giammai posti innanzi al verbo possono aver forza negativa, 
Es. Oli avari mai tono lieti. (Pano.) 

— Mai... può essere preceduto o seguito da non: nel i° caso va d'ordinario dopo a) 
verbo. 

Es. Non fiori giammai valente pittore che ne' tempi tuoi fotte tolo. (Dat.) ; 

Domandh. — 7© Quali avverbi indicano un futuro indeterminato ? — 8° ... i n ogni 
tempo? — «° ... in qualunque tempo? — 10« ... quati tempre? — li» ... in qualche tempo? 
— 12° ...in nettun tempo? 
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— Nel 2» caso o si seguono Tuo l'altro , o vi si frappongono altre parole. 
Es. La diversità delle opinioni fra le oneste persone mai non dee rompere l'ami- 
cizia. (Mont.) — Mai col linguacciuto non appiccar contesa. iSegn.) 

13° Spesse volte, spesse fiate, spesso, soventi volte, sovente, 
assai volte , frequentemente , ogni poco , ad ogni tanto , di tanto 
in tanto , a quando a quando , a tempo a tempo , di tempo in 
tempo, ad ora ad ora, d'ora in ora, tratto tratto, ad ogni tratto, 
a mano a mano , volta per volta.., , che valgono in molti 
tempi. 

Es. Assai volte sotto brutte figure d'uomini si ascondono maravi- 
gliasi ingegni. (Lbop.) 

Nota.— Soventi per sovente o soventi volte è voce ripudiata. 

14° Rado o raro , di rado , raramente , rare volte o fiate , 
poche volte..., che valgono in pochi «tempi» 
Es. Gran duolo raro avvien che invecchi. (Tom.) 

15° Insieme , ad un'ora , ad un tempo , ad un punto, in un 
punto, allora, intanto, frattanto, in quésta o in questo, in quello 
o in quella, in questo o in quel mentre, in questo o quel mezzo, 
in questo o quell'istante, tra quel mezzo, tra questo, tra queste 
cose, in quel subito..^ che valgono nel medesimo tempo , 
in quel o questo momento* 

Es. Ambo gli occhi si muovono sempre insieme. (Segk.) 

16° Ancora, anco, anche, per ancora, per anco, per anche..., 
che valgono Ano a questo o a quel tempo t nel quale 
significato si usano altresì tuttora, tuttavia, tuttafiata, pure... 

Es. Da chi sia stata trovata la bussola, è incerto ancora. (Tom.) 

Nota. — Talvolta ancora indica azione ripetuta, e spesso vale per Yawenire o pel 
pas$ato • 

Es. La Maddalena guardando ancora nel monumento vi vide due anydi- — Tempo 
verrà ancor, che non giacerò se non vinto da stanchezza. (Far). 

17° Già, di già, oramai..., che indicano il compimento 
di checchessia o nel presente o nel passato. 

Es. Ciascuno confida di poter fare quel che già mira da qualcuno 
esser fatto. (Cav.) 

18° Troppo, soverchio, assai, molto, poco, un poco, più ol- 
tre , meno , lungamente , a lungo , tant' oltre , un pezzo , buona 
pezza..., coi quali si esprime la durata» 

Es. Quando vuoi fare del bene ad altrui , non ti far lungamente 
pregare. (Alb.) 



Domande. — 1 3°. Quali avverbi valgono in molti tempi? — H. ... in poshi tempi? 
— i">°. ... nel medesimo tempo? — n* 0 . ... Ano a questo o quel tempo? — 17°. Con quali 
avverbi si esprime il compimento di checchessia? — 18° ... la durata? 
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Nota. — Usare rimultaneamente per ineieme, nel medesimo tempo; lungo per lunga- 
mente.'. ; fra poco, tra poco invece di non e molto..., ii vizioso costume. 

Es. Chi lungamente parla, lene spetto annoia. (Tom.) ; non dirai: Chi lungo... 

— Alfine 0 alla fine, alla perfine, alla fin fine, alla fin delle fini per finalmente sono 
avverbi di tempo assai eleganti. 

Es. Non penti chi mal opra, che alfin poi non si icopra. (Prov. T.) 

Avverbi di quantità. 

313. — Gli avverbi di quantità determinano il significato 
del verbo, dell'aggettivo, ed anche di altro avverbio ; e sono : 

1° Assai , molto , assaissimo , moltissimo , soverchio , sover- 
chiamente..., che indicano quantità yrande. 

Es. I prodighi e gli avari ne hanno di soverchio del ben di Dio; 
non mai troppo. (Tom.)...; 

— E poco, meno, un pochino, un pochettino, un tantino, un 
tantinello, alquanto... che indicano quantità piccola. 

Es. I discorsi men buoni fan sempre male. (Sbgn.)...; 

— E mica, punto, di punto , punto che sia, punto del mondo, 
punto nulla, più che tanto..., che indicano quantità mini- 
ma , e s'usano per lo più nelle proposizioni negative o condi- 
zionali. 

Es. Bel tempo procura non perderne pulito. (Sbgn.) 

2° Solo , solamente , soltanto , pure , pur, solamente , tanto , 
tanto solo, senza più..., che limitano il significato del verbo 
e dell'aggettivo. 

Es. Il vero bene si trova Soltanto nel riposo della coscienza. (Ces). 

3° Altresì , ancora , anche , anco, ben anche , pur anche , e- 
ziandio, parimente , pure, medesimamente , fino o sino , infino o 
insino, perfino, per insino..., che accennano estensione* 

Es. L'ambizioso cerca il plauso- anco degli inetti. (Tom.) 

4° Parte, parte; in parte, in parte; sì, come; sì, quanto; 
sì, sì; e sì, e sì; sì, e sì ancora; che, che; tra, e; tanto, quanto; 
tanto, come che significano corrispondenza. 

Es. È tanto reo il ladro, quanto ehi gli tiene il sacco. (Gifst.) 

5° Quasi , quasi che , quasi che non , presso che , appresso 
che, presso, a un di presso, press' a poco, poco meno, per poco, 
bene, forse , circa o incirca , mezzo... , che indicano eosa vi- 
cina al suo compimento. 

Es. Oli antici Romani ebbero Vimpero di quasi tutto il mondo. 

Domande. — 818. A che servono gli avverbi di Quantità? — i°. Quali avverbi indi- 
cano quantità gramic\.. quantità viccola? quantità minima* — 2« Quali avverbi limi- 
tano il lignificato del verbo e dell'aggettivo^ — so Quali avverbi accennano etUneione? 
— 40. ... eorritpondema* — 5« ... cosa vicina al suo compimento ? 
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Nota.— Adoperare tanto per aitai senza che vi corrisponda quanto, oppure che, è 
vizioso costume. Quindi invece di dire: (Questa cosa ? bella tanto, cara tanto, pregevole 
tanto, dirai: Questa cosa è amai bella, assai cara, assai pregevole... 

— Affatto por punto, per nessun modo; approssimativamente per o un di presso, 
pressappoco; tonalmente per parimente, medesimamente, 0 per similmente- . sono modi 
viziosi. 

— Colla voce tutto si formano i modi avverbiali al tutto, del tutto, in tutto e per 
tutto, al tutto e per tutto, i quali valgono affatto, interamente... Bene spesso per intera- 
ménte si- adopera anche tutto invariato o accordato col nome a cui si riferisce. 

Es. Giuseppe interpretò il sogno a Faraone: pèrciò non s al tutto <t negare che nei 
sogni non si possa avere alcuna verità. — La Vergine fu tutta umile. (CES.) 



Avverbi di maniera. 

# 

314. — Gli avverbi di maniera determinano il significato 
del verbo e dell'aggettivo coll'indicare una maniera; e sono: 
bene, male, volentieri, di buon grado,* di mala voglia, meglio, 
il meglio del mondo, ossia ottimamente, peggio, al peggio, alla 
più trista, a bello studio, a caso, a senno, a capriccio, secondo 
che, attentamente, diligentemente... 

Es. Certi ringrazian nascosamente chi li benefica ed alla fug- 
giasca. (Tom.) 

Nota - All'infretta in luogo di in /retta, con sollecitudine; a diffuso per diffxua- 
mente, a lungo, largamente...; a 0 in dettaglio, al minuto per « ritaglio, a taglio, a 
minuto, per minuto.-.: all'ingrosso per ingrosso, in monte, in digrosso ..; al trotto, al 
galoppo per di trotto, di qaloppo... sono modi da fuggirsi. 

Es. A chi compra a minuto o in digrosso, non bastano cent'occhi; a chi vende, ne 
basta un solo (Tom.) Non dirai: A chi compra al minuto o all'ingrosso... 

Avverbi di ordine. 

315. — Gli avverbi di ordine determinano il significato del 
verbo e dell'aggettivo coll'indicare l'ordine con cui le cose son 
disposte o si succedono; e sono: a vicenda, vicendevolmente, gra- 
datamente, successivamente, primieramente y secondariamente, fi- 
nalmente, ultimamente, da ultimo, in fine, alternativamente, a 
mano a mano, quindi, di poi, Vun dopo Valtro... 

Es. In questo mondo egli è mestieri di portarci a vicenda, di con- 
solarci scambievolmente e aiutarci. (Im. di C.) 



Gradi degli avverbi. 

3161 — Gli avverbi di maniera formati da un aggettivo qua- 
lificativo e dalla parola mente possono avere il grado compara- 
tivo e superlativo. 

DoiiAXDK. — 314. À che servono gli avverbi di maniera? — 316. ... di ordine? — 
2it;. Quali avverbi possouo avere il grado somparativo t superlativo? 
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— L'avverbio si fa: 

Comparativo, preponendovi le voci più o meno. 
Es. Loda temperatamente, ma più temperatamente biasima...; 
E superlativo, cambiandone la terminazione in issima- 
mente. 

Es. II seme della ruta, se pur nasce, tardissimamente viene in- 
nanzi* perciò si pianta a rami. (Sod.) 

Nota. — Il superlativo di acremente, talubremente, ìntegramente... è acerrimamente, 
saluberrimamente... 

— Avvi ancora un'altra maniera di formare il superlativo; e 
questa è di premettere l'articolo alle voci più e meno seguite 
dall'avverbio positivo, come: il più speditamente che si possa...: 
il meno frequentemente che sia possibile... , 

Es. Guardati il più cautamente che tia pottibile dal dir bugie. 

Nota. — Nei comparativi alle voci più, meno suolsi aggiungere il monosillabo via o 
vie in significazione di molto... . 

Es. La nave vie più sicuramente tamminn nel pxccolo fiume, che nel grande mare. 



— Può talvolta un aggettivo qualificativo aver forza 
d'avverbio senza pigliare la terminazione in mente. 

Es. Bisogna dar piano sul nocciolo a voler che Vanima si salvi. 

— Quando l'avverbio conserva la forma dell'aggettivo, ei si fa 
comparativo e superlativo alla maniera degli aggettivi. 

Es. Le medicine operano meno in chi le prende più spesso. — Il 
tempo è prezioso, e fugge rapidissimo. (Segn.) 

Nota. — Alcuni avverbi pigliano significazione superlativa col venir duplicati, come: 
'pian piano, pretto pretto, ben bene... 
r Es. Jiettituitri subito subito l'altrui. (Paicd.) 

317. — vi ha degli avverbi che hanno ancora una parti- 
colare voce per esprimere il comparativo e superlativo. Così 

male ha peggio pessimamente 

bene » meglio ottimamente 

poco » meno minimamente 

grandemente » maggiormente massimamente 

sopra » superiormente supremamente 

sotto » inferiormente infimamente... 

Es. Quando ti comincia male, ti finitce peggio. (Pbov. T.) 



Domande. — Come si forma l'avverbio comparativo e superlativo? — 817. Quali av- 
verbi banno una voce loro propri* per esprimere il comparative e superlativo? 
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Capo vili. - DELLA CONGIUNZIONE, 



Ufficio delle congiunzioni. 

318. — Le congiunzioni hanno per ufficio di legare le 
proposizioni giusta le relazioni che queste possono avere tra 
loro; e sono perciò di varie specie: copulative, aggiuntive... 

Nota.— Una stessa congiunzione può essere ora di una specie, ora di. un'altra; 
quindi si deve giudicare del suo valore dal senso della frase. 

— Le congiunzioni stanno ordinariamente tra le proposizioni che esse congiungono; 
ma possono anche trovarsi in capo ad una frase o periodo. 

Es. Soccorri gli altri ne' loro bisogni, se vuoi et$ere soccorso ne' tuoi. — Se ti 
preme la sanità, sii temperante. (Toif.) 

319. — Sono copulative: e, ed che servono a unire propo- 
sizioni, o parti simili di una proposizione. 

Es. L'ordine mantiene le città e le famiglie ed i regni stessi. 

Nota.— Quando più proposizioni o parti simili si seguono, la congiunzione e talora 
si ripete innanzi a ciascuna. 

Es. Conviene che altri ti avvezzi a salutare e favellare e rispondere per dolce 
modo- (Cab.) 

— Talora non si pone che avanti all'ultima, od ancho si tace affatto. 

Es. Gesù Cristo che l vita, via, verità e luce del mondo, nacque povero, visse men- 
dico, ignudo morì. (Babt.) 

— La congiunzione « si pone talvolta in capo a una proposizione, o innanzi alla prima 
parte simile della proposizione per dare maggior forza al discorso. 

Es. E chi può prevedere le ultime conseguente di un passo imprudente? — Al giuoco 
si perde e il denaro e il tempo- (Tom.) 

320. — Sono aggiuntive: oltrecciò, oltracciò, oltre di ciò, 
oltre a o di questo, inoltre, anzi, più, di piti, non che, più 
oltre, oltre che, anco, ancora, pure, pur anco, eziandio, al- 
tresì,... che ad un cencetto espresso o sottinteso ne aggiungono 
un altro, che non pareva dovesse aggiugnersi; e ma, ma ancora 
in relazione di non pure, non solo... 

Es. La modestia, oltre che è virtù, è pur bellezza . (Tom.) — De- 
vesi Vuomo riputare cenere eziandio mentre che vive. — Oli avari son 
nemici, non che d'altri, di loro stessi. (Gell.) 

Nota. — Ma correlativa a non significa accrescimento alle cose dette. 
Es. Non solo si dee altri guardare dalle cose disoneste, ma eziandio dalle vili. (Cas.) 

— Non che vale non solamente, non pure... Onde farlo servire per semplice congiun- 
zione copulativa, o per come pure t anche... è modo improprio; peggio poi se si applica 
la forza della dizione alla parte di minor conto. 

Es. Col vaglio si purga il grano dai la paglia e da ogni altra ribalderia. Non 
dirai: non che da ogni altra... — L* grandezza dsll' Universo non te la puoi figurare 
non che comprendere. (SbgnJ — Non dirai: non la puoi comprendere non che figurare. 

Domandi. — 318. Qual è l'ufficio delle congiunzioni? — • si 9. Quali congiunzioni sono 
dette copulative e a che servono? — 330. ... aggiuntive? 
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321. — Sono negative* nè, nè pure o neppure, nè manco, 
ne meno o nemmeno, nè anche, nè anco, nè tampoco, nè altresì, 
nè pur anco... che negando uniscono proposizioni o parti simili 
di proposizione. 

Es. Chi non s'intende del suono, nè può giudicare dello strumento, 
nè del sonatore. (Babt). 

322. — È soggiuntiva o completiva: che... in quanto 
soggiunge una proposizione dipendente ad una principale o com- 
plementare. 

Es. Chi desidera buona fama, bisogna che sia buono. (Guicc.) 

Nota. — La* congiunzione che preceduta da non, non piò, altro, (dirimenti, altrove, 
altronde. - vale te non, fuorché, talvochè.-. 
Es. Il futuro non lo $a che Dio : (Cav.) 

— Adoperata in luogo di perchè, perciocché.-, va sognata d'accento. 
Es. La padella dice al paiuolo: Fatti in là, che mi tingi. (Prov. T.) 

323. — Sono avversative: ancoraché, avvegnaché, benché, 
comechè, eziandio che, eziandio se, quantunque, tuttoché, sebbene, se 
pure... che inducono contrarietà fra le proposizioni da esse unite. 

Es. Scliernir non si dee mai persona, quantunque nemica. (Cas.)...; 

— E con tutto ciò, ' con tutto questo, per tutto ciò, per tutto 
questo, pure, non pertanto, tuttavia, tutta volta, tutta fiata, non di 
meno, non di manco, niente di meno, nulla di meno, pur non 
di meno..., ma, ove, dove, laddove... che tolgono la contrarietà. 
Es. A risolvere è virtù la lentezza; ma è vizio alVeseguir. (Mbt.) 

Nota.— Altramente, altramente, altrimenti valgono divinamente, d'altro modo, tutto 
il contrario-..; e si considerano altresì come congiunzioni avversative. 

Es. Hmi tu denari? — tpendili: altrimenti non vi tarebbe lavoro. (Tom.) 

— Usare comunque per quantunque •-. è vizioso costume. 

— Però quando sta in forza di non di meno, non si suol mettere in principio della 
proposizione, ma dopo una o più parole. 

324. — Sono alternative o disgiuntive: o, od, ovvero, 
ovvero che, o sì veramente, o vogliam dire, se non... che uni- 
scono concetti diversi o contrari. 

Es. Col dire male d'altrui crede ciascun o scusare i suoi difetti, e 
ricoprirli. (Fegn.) 

Nota. — 0, ostia di frequente si usano ad esprimerà che due termini hanno lo 
stesso significato. 

Es. Le peeohie traggono doli* cedronella 0 oltraggine mele dei iratissimo. (SonJ 

325. — Sono dichiarati ve: cioè, cioè a dire, vale a dire, 
ciò vuol dire, ciò volle dire, ciò viene a dire... che uniscono 
proposizioni, una delle quali dichiara il significato dell'altra. 

Es. Le disgrazie sono come le tavole degli osti, cioè sempre appa- 
recchiate. (Fanf.) 

Domayds. — 821. Quali congiunzioni si dicono negative e a che servono? — 322. 
.. èoggiuntive? — 323. ... awertative? — 324. ... alternative ? — 32ò. ... dichiarative? 
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Nota — La congiunzione dichiarativa è-talvolta sottintesa- ..«.•> 
Es. La vita dell'uomo è diviea in quattro etàT pwjritia, adole$ccnaa, virilità e 
vecchiaia. (Zbk.) 

— Quanto dire in luogo di cioè, cioè a dire... non e bel modo.-. 

326. — Sono causali: perchè, poiché, perocché, perciocché, 
imperciocché, giacché, stante che, essendoché, a cagione che, con- 
ciossiachè, che... in quanto uniscono proposizioni, di cui l'una 
esprime la ragione o la cagione di ciò che si dice nell'altra. 

Ea. Vuoisi ogni anno sciogliere la vite e rilegare di nuovo: imper- 
ciocché se ne refrigera. (Pall.) 

Nota — Adoperare avvegnaché per concioteiachè, esaendochì...; portochì per giacche... 
e vizioso costume. 

327. — Sono conclusive: dunque, adunque, pertanto, per- 
ciò, per questo, però, quindi, onde, laonde, ondechè, sicché, 
talché, tanto che, di modo che... in quanto uniscono proposizioni, 
dall'una delle quali si inferisce come conseguente l'altra. 

Es. Noi abbiamo molti obblighi verso la patria: perciò dobbiamo 
amarla. (Pell.) 

Nota-— Epperciò, epptrò in luogo di perciò, pero... sono voci da fuggirsi. 

— Dunque interrogativamente può anch'essere in principio del discorso. 
Es. fio dunque vero che Cristo muoia? (SkG5-ì 

328. — Sono finali: acciocché, affinchè, perchè, che... in 
quanto uniscono proposizioni di cui l'una esprime il fine di ciò 

che si dice nell'altra. 

Es. Acciocché non ti venga meno, usa di quello che tu hai, tempe- 
ratamente. (Alb.) 

Nota. — I migliori scrittori raramente usano onde, acciò in luogo di acciocchì, a fine .. 

329. — Sono congiunzioni di luogo: ove, dove, dovechè, 
laddove o là dove, donde, dovunque..., che uniscono proposizioni, 
in una delle quali si esprime il luogo in cui una cosa è, si fa, 

od è fatta. , 

Es. Non si deve alcuno spogliare e specialmente scalzare laddove 
onesta brigata sia. (Cab.) 

Nota. — Dove, dovunque, onde, donde... ammettono innanzi a se alcnne preposizioni- 
Es. Le mowhe fuggono di dove non v'è da mangiare. (Sbgn.) 

330. — Sono congiunzioni di tempo: 

1° Mentre, mentrechè, intantochè, in questo o in questa che, 
in quello o in quella che, quando, quandoché, allora che, se... 
le quali indicano l'avvenimento di due cose nel me- 
desimo tempo. 

Es. A sollevar la fatica dell'agricoltore mentre egli semina, nes- 
suna cosa gli giova più che il pensiero della raccolta. (Seon.) 

Domande. — 326. Quali congiunzioni sono dette cantali? — 327. ... conclu»iv«? — S25. 
...finali? - 339. ...di luogo? - 330. ...di tempo? 
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Nota. — Adoperare nel mentre in vece di mentre, nel tempo che.~ è vizioso costume. 

2° Anzi che, avanti che, dinanzi che, innanzi che, davanti 
che, prima che, in prima che, pria che... le quali indicano 
l'avvenimento di un'azione innanzi ad un'altra. 

Es. Guardar deve ciascun di esser ben netto, prima che altri ri- 
prenda di difetto. (Paov. T.) 

3° Appena, appena che, come, come prima, tostochè, tosto 
come, non sì tosto come, non piuttosto che, non sì tosto che, 
non prima che, incontanente che, di presente che, subito che... 
le quali indicano l'avvenimento Immediato di una cosa 
dopo l'altra. 

Es. Appena spunta un ben che si disperde...; K 

— E appresso che, da che, dappoiché, dopo che, posciachè, 
poiché, quando... le quali indicano avvenimento indeter- 
minato di una cosa dopo l'altra. 

Es. Mira le case, e considera di quanti sono state, dacché furono 
fatte. (Abbig.) 

Nota.— Appena, rigorosamente parlando, si riferisce a tempo passato e nou al 
futuro. Quindi invece di dire: Appena avrò fatto colanone, verro a casa tua, dirai: 
Subito eie... Come 

4 M Finché, in fin che, per fin che, fino a tanto che, in fin- 
tantoché, per insino a tanto che , tantoché... le quali indicano la 
durata di un'azione fino ad un certo termine. 

Es. Non si può giudicare di una statua , infiuo a tanto che ella 
non è finita. (Segn.) 

331. — Sono condizionali * se, se pure , se mai , purché , 
qualora, caso che , posto che , dato che , nel caso che , supposto 
che , a patto che , con questo che , sì veramente che , solo che , 

solamente che , tanto solo che , ove , dove , laddove , quando 

che uniscono proposizioni, una delle quali contiene la condizione 
per la quale ha luogo ciò che viene espresso nell'altra. 

Es. Dio ha promesso di esaudirci , se Io pregheremo come si con- 
viene. (Segn.) 

Nota- — Ben inteso che per purché, s* veramente che, con queeto che, con patto che , 
a condÌMone che... ; e così anche con che per a pasto che... sono modi viziosi. 

332. — 8ono eccettuati ve t salvo che , eccetto che, eccetto, 
fuorché, se non, se non se , se non che , non più che , non altro 
che, non altrimenti che, se non se solamente , se non come, solo 
che, non che... in quanto uniscono proposizioni, in una delle quali 
si fa una eccezione o restrizione di ciò che si dice nell altra. 

Es. Chi non sa amare, se nou a tempo, non è amioo. (Segn.) 

Domakdi. - 331. Quali congiunzioni si chiamano condizionali? - à ài. ...eccettuative? 
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333. — Sono esclusive quelle che uniscono proposizioni , 
in una delle quali si esclude qualche cosa di ciò che si dice 
nell'altra. 

Ea. La vita nostra sfugge, senza che ce ne accorgiamo. (S. (tBEG.) 

Nota.— Quando la proposiziono principale è negativa, allora l'esclusione non è che 
apparente, ossia di forma.- 

Es. Neil' Universo nulla succede, senza che Dio lo permetta. (Alb.) 

334. — Sono eomparative t come; come se; siccome; come 
o siccome, così; tanto, quanto; tanto, come; tanto, che; sì, come; 
sì, che; sia, sia; quanto, altrettanto; quanto più , tanto più ; 
secondo che; al punto o al segno che ; per modo o in quel modo 
che; in quella o tal guisa che; sì fattamente che; non altri- 
menti che... in quanto uniscono proposizioni o parti simili fra le 
quali si esprime il paragone o la proporzione certa o probabile 
fra due cose. 

Es. Niuna cosa tanto diletta Vanimo, come l'amistà fedele e dolce. 
— Quanto più opererai il bene senta cupidità di premio, tanto più ne 
proverai contentezza. (S. Giìbo.) 

Nota. — Talvolta la congiunzione comparativa, tal altra la correlativa si tace. 

Es. Gli scellerati e viziosi uomini si vogliono fuggire come una pestilenza. — 
Come vi sono nel mondo diversità di volti: molto maggiore varietà vi è di genii , d'in- 
teressi, di complessioni. (Abrig.) 

335. — Sono elettive quelle che uniscono proposizioni 
esprimenti la scelta di una cosa in confronto di un'altra, o la 
preferenza di una cosa ad un'altra, come: più, piuttosto, meglio, 
più presto , anzi , avanti , innanzi , prima o pria... , alle quali 
* sempre tien dietro la particella che. 

Es. È meglio un magro accordo, che una grassa sentenza. (Lasc.) 

Reggimento delle congiunzioni. 

333. — Le congiunzioni possono reggere il verbo della propo- 
sizione alla quale si premettono, a diversi modi. 

— Reggono il verbo al soggiuntivo: 

1° Le congiunzioni finali affinchè, perchè, che 

Es. Acciocché io conosca qual tu sii, fatti sentire come parli. (Cas.) 

Nota. — Perche congiunzione .causale sta sempre hene con l'indicativo: col soggiun- 
tivo si può usare, o quando è negativa la proposizione che s'accompagna con perchè, o 
quando e negativa quella da cui dipende la proposiziono accompagnata da perchè. 

Es. Io ti lodo , non perchè tu abbi pietosamente perdonate '« inqiurie, ma perchè 
l'hai dispregiate e dimenticate: — Ovvero: Non ti lodo perchè tu abbi ecc... — Zittio 
ama la patria perchè sia grande, ma perchè è sua. (S. Conc. ) 



Domande. — 33\ Quali congiunzioni si dicono elusive? — 334. ... comparative? — 
335. ... elettive? — 33t,. A qual modo le congiunzioni vogliono dopo di si il verbo? 
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2° Le rondi rionali purché , easochè , dato che..., ed ove, 

dove, quando... ove siano condizionali. 

, £s. La tua coscitnsa w*n t'inquieterà co 1 suoi rimorsi , purcliò sii 

docile alla sua voce. (Far.) 

Noti.— Se condizionale regge il soggiuntivo, quando si fa presupporr» elio la cosa 
espressa dalla condizione non abbia offetto. 

Es. Se la gioventù fosse più studiosa della storia , potrebbe ssrvir meglio la patria. 

3° Le avversative benché, quantunque, sebbene... 
Es. Sii fedele al tuo amico, beuchò egli sìa povero. (>'kgn). 

Nota. — Benché, sebbene, quantunque, comcchc, tuttoelù, avvegnaché .. si trovano an- 
che coll'indicativo. 

Es. Pochi tono i beni di questa vita, quantunque paiono molti. (ÀLB.) 

4° La congiunzione elie preceduta da un avverbio di tempo 
anteriore anzi, avanti, prima... 

Es. Badate che il sole non tramonti, primi clic non abbiate depo- 
sto il vostro sdegno. (V. e Viz.) 

— Delle altre congiunzioni , alcune reggono .sempre l'indica- 
tivo; altre or l'indicativo, or il soggiuntivo...; il che più clic 
dalle regole, s'impara dall'uso. 



Capo IX. — DELL'INTERIEZIONE, 



Ufficio e valore delle interiezioni. 

337. — Le interiezioni sono cosi appellate , perchè ven- 
gono gittate o poste qua e la fra il parlare ; e fanno ottimo 
effetto, ove sieno schiette figlie o dell'allegrezza, o del dolore, o 
di altra commozione dell'animo. 

Es. Oh ! un nido nella siepe. Ah ! non senti i piccini a pipiUare? 
Guarda, deh ! guarda come son belli e carini! (Lamb.) 

Nota. -- Ciascuna interiezione equivale spesso ad un'intera proposiiione. Cwl^U»/ 
è lo ste«80 che dire: Io tono dolente... — Io sento dolore..... 

338. — Le interiezioni sono di varie specie secondo gli affetti 
che esprimono , ma una stessa interiezione può esprimere affetti 
diversi: quindi la sua significazione non è quasi mai determi- 
nata, se non dalle cose che la precedono o che le vengon dietro. 

Es. Oh ! qual soave incanto nella virtù si chiude ! — Oh ! quanto 
male sta il cuor dell'empio! (Segn\) 

* • 

Domaxdk. — 337. Le interiezioni perchè sono così chiamate? — " • . Che regola ave- 
te por conoscere l'affetto che una stessa interiezione può esprimere? 

Parato - Nuova Grammatica. 9 
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Nota.— V elle esclamazioni di aUegrezsa , di dolere... l'interiezione si può 

innanzi agli aggettiti beato, mi$ero 

Es, Beato chi ha epeto bene il tempo della gioventù! (Bribc.) 

339. — Si riguardano ancora, come interiezioni , certe voci 
che equivalgono ad un'intera proposizione, e servono a 

dilaniare, come : eh, olà, oh oh, ,ei... 

Incoraggiare « su, via, su via, animo, presto, coraggio... 

Indicare * ecco, eccoli... 

Interrogare » ebbene? che? come? 

Far tacere » zitto, cheto, piano... 

Scacciare » via, via di qua... 
Es. Orsù ! guani? io possa per te cosa alcuna , fammelo intendere , 
e sarai servito. (Lasc.) — Su via , giovanetti , al lavoro. — Olà ! è 
vietato dalle regole della buona creanza il trarre in disparte o Vana o 
Valtra persona della brigata per intrattenerla a discorso. (Gas.) 

Nota. — Ei si yuoI usar molta parsimonia nelle esclamazioni tanto nel parlare, 
quanto nello scrrrere , e sovrattutto evitare le parole da trivio o villane , e quelle che 
includono giuramenti, imprecazioni... 

Figure grammaticali. 

340. — Le figure grammaticali sono certi modi e li- 
cenze di parlare, che si scostano dalle regole ordinarie della 
sintassi, e giovano a dare forza e leggiadria al discorso.. 

341. — Le figure grammaticali più in uso sono la ellissi, il 
pleonasmo, la sillessi e Venallage. 

— Si ha l'ellissi (omissione), [allorché si omette qualche 
parola facile a sottintendersi. 

Es. La povertà castiga il ghiotto (uomo). — Giovane ozioso, vec- 
chio bisognoso, (sarà)... 

— Si ha il pleonasmo (riempitivo) , allorché si aggiun- 
gono nel discorso parole non affatto necessarie. 

Es. D'essere ammonito il buono ne è lieto. (S. Conc.) — Credi tu 
di saper più di me tu ? (Fanp.) 

— Si ha la sillessi, quando una parola non s'accorda con 
quella a cui si riferisce. 

Es. Le opere generose certa gente le chiamano capricci, se non 
forse pazzie. (Ces.) 

— Si ha Vi italiane , allorché si adopera una parola invece 
di un'altra. 

Es. TI vivere ordinato è il fondamento dtl vivere sano. (vita). 



Domandi. — S39. Quali interiezioni servono a chiamare? ...incoraggiare? .^indicare? 
— sw. Che oota sono le figure grammaticali? — 3 tv. Quante sono Te figure gramnia- 
tieali più in nee? - Che «ita è lUltW ...il pleonasmo? ...la eill—i? ...Venallaae? 
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NOZIONI INTORNO ALLA COMPOSIZIONE. 



Della composizione io generale. 

I. Fare un componimento vuol dire svolgere un sog- 
getto o tema per mezzo del discorso. 

Es. La villa ti porge in ogni stagione utile grande e diletto. 

Soolgìmento- — Non si potrebbe dire a mezzo , quanto la villa si trori cortese in 
ogni stagione. Alla primavera tutta ti ride attorno con verzure , fiori , odori , canti di 
uccelli. Nella state ti riempie il granaio di larghe ricolte , e ti manda in casa or uno , 
ora un altro frutto- Nell'autunno ti allegra d eccellente vino , e ti rifornisce la casa 
d'uve frescho e secche , di susine , noci , fichi , pere ed altri frutti sani e piacevoli. Nel 
remo ti provvede legne, olio, sermenti, lauri, ginepri per farti fiamma odorifera e lieta. 
La villa insomma nou ti lascia mai la casa vuota di qualche suo dono, e sempre ti ag- 
giunge premio a premio. (JPand.) 

II. A ben isvolgere un soggetto è necessario : 

!• Trovare la materia, procacciandosi le idee che si attengono al 
soggetto che si vuol trattare. Questa ricerca si chiama invenzione. 

2° Ordinare le idee trovate , assegnando il posto che loro si con- 
viene o in principio , o nel mezzo , o in fine. Questo lavoro si chiama 
disposizione. 

3 W Esporre con parole e frasi convenienti le idee trovate e ordi- 
nate; e questo si dice elocuzione* 

Dei pregi dell'elocuzione. 

III. I pregi proprii dell'elocuzione s,ono principalmente la 
purità o purgatezza, la proprietà, V eleganza e la chiarezza. 

IV. La purità consiste nell'adoperare i vocaboli e le frasi 
natie della lingua che si parla o scrive , ed i collegamenti e i 
costrutti proprii di essa. 

— Si vizia la purità dell'elocuzione: 

1° Coi barbarismi, ossia vocaboli e modi d'impronta forestiera, 
come: rango, vado a dirvi, vengo di fare... 

2° Coi neologismi, ossia vocaboli nuovi coniati senza bisogno, 
come : drenaggio per fognatura ; vagone per carro 

3° Cogli arcaismi, ossia vocaboli antiquati e ranci, riprovati dal- 
l'uso, come: cliente per come , quale; avaeeio per presto; essuto per 
stato 

4° Coi solecismi , ossia sgrammaticature , come : un paia ; opere 
grande ; se tu venisti ; a egli ; due mille... 

V. La proprietà comiite iiell'adoperara lt voci e le frasi , 
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che sono più appropriate a significare schiette ed intere le idee 
che si ha in animo di manifestare. 

— Si vizia la proprietà dell'elocuzione: 

P Coll'usare indistintamente i sinonimi, ossia quei vocaboli 
che in apparenza hanno il medesimo significato , ma che pur si distin- 
guono per differenze ■ più o meno spiccate. Come udire c ascoltare ; 
smarrire e perdere; timore e paura 

2° Coli usar vocaboli di significazione generica per esprimere idee 
specifiche o particolari, come: gridare per abbaiare o" miagolare; 
freddo della quartana per ribrezzo... 

3° Cogli aggiunti ed epiteti vani od insignificanti , e colle inutili 
ripetizioni, come : sole splendente e luminoso ; acqua limpida e tersa... 

— Le parole somiglianti di forma e diverse di significato si dicono 
omonimi. 

Es. La vita nostra è come un rio che fugge. — Chi a se è rio , a 
cui può esser buono ? (Cav.) 

Ortoepia. — Molti omonimi hanno significato diverso per la pronun- 
zia stretta o aperta delle vocali e, o. Cosi accetta , esca sono nomi 

eoll'e stretta; e verbi coll'e aperta; fosse, porci sono nomi coll'o 
aperta, verbi ooll'o stretta. 

VI. L'eleganza consiste nello scegliere i vocaboli e modi 
di dire più nobili e graziosi , e nel distribuirli e collocarli così 
che spandano in tutto il componimento una gradevole armonia. 

— Si parla e si scrive con eleganza : 

1° Col rifuggire dai vocaboli e modi o per bassa trivialità o per 
frivola affettazione spiacevoli. 

2" Coli 'alternare le parole giusta il loro accento e la qualità 
delle vocali e delle consonanti che le compongono,* talché si «on tempe- 
rino a vicenda i suoni dolci e gli aspri ; e non si succedano vocaboli 
con sillabe dello stesso suono o nel loro principio o nel loro fine, come: 

fra fratelli; dei miei; eoi tuoi ; e i periodi sieno con giusta cadenza 

conchiusi. , 

VII. La chiarezza consiste nel dare all'elocuzione quella 
piacevole evidenza , onde i pensieri traspariscono netti e limpidi 
nelle parole , e fa piano ed agevole il discorso a chiunque vi 
attenda. 

— Si parla e si scrive con chiarezza : 

1° Coli' osservare diligentemente le attinenze grammaticali delle 
parole per la loro giusta collocazione, sicché ne apparisca senza ambi- 
guità la relazione. 

2 J Col disporre il soggetto in guisa che non possa confondersi col 
complemento oggetto. 

3° Coli' adoperare aggiustatamente i pronomi personali e congiun- 
tivi, scansarne la troppa frequenza, e distintamente disporli al loro 
luogo. 
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La elocuzione acquista ancora nobiltà e splendore dai tras- 
lati e dalle figure. 

Vili. Traslati. — Si chiamano traslati o tropi quelle pa- 
role, a cui si dà un significato diverso da quello che loro è 
proprio. 

Es. Primavera delVuom quanto sei breve! (Prati) 

— Le parole comunemente adoperate in senso traslato, sono: 

l n I nomi. Es. Presto di nostra vita manca il fiore. 
•2° Gli aggettivi. Es. Chi ha buon vento, arriva al porto. 
I verbi. Es. Volan gli anni leggiadri al par dei venti. 

— I traslati hanno il lor fondamento nella relazione che le 
cose hanno tra di loro, e sono perciò di varie spècie: 

.^letafora. — La metafora è un traslato, per cui il si- 
gnificato proprio di una parola si trasporta ad un altro diverso 
per ragione di somiglianza. 

Es. Lo vede? quel cavallo è proprio una pecora; lo cavalcherebbe 
la più timida fanciulla. (Giul.) 

Avvertenza. — La metafora è una similitudine abbreviata. 

Allegoria. — h 1 allegoria è un traslato, per cui si tra- 
sporta ad un altro senso un intero concetto. 

Es. Ad un taglier non puon due gatti stare. (Prov. T.) 

Avvertenza. — L'allegoria è una metafora continuata. Le favole, 
gli apologhi, le parabole, gli indovinelli... sono allegorie. 

Jrletonimia. — La metonimia è un traslato, onde si 
nomina: 

1° La causa por l'effetto, o viceversa l'effetto per la causa. 
Es. Noi ci guadagniamo il pane eoi sudore (effetto falla fatica) della fronte. 

2° Il contenente pel contenuto. 
Es FeUte la casa the ha dei vecchi! 

3° L'autore per le sue opere. 
Es. Ho letto il Cayalca, il Passa vanti, il Firenzuola; che thipende prone! 

4° L'astratto pel concreto. 
Es. i/orgoglio fa eolamone col V abbondanza, detina colla povertà, cena coWinlamia- 

5° TI segno per la cosa significata. 

Es- Scettro non è, che alla per/in non cada! (Mot.) 

Siiieedeclte* — La sinecdoche è un traslato, pel quale 
si adopera: 

1° La parte pel tutto, o viceversa il tutto per la parte. 

Es. Il cojr più vile è quello dell'ingrato. (Zbn-J 

2° La specie poi genere, o viceversa il genere per la specie. 

Es- Onda di fiume torbido non lava. (Mknz) 

li' Il singolare pel plurale, o viceversa. 
Es- Non è mai 8cono8centc il generoso. (Tom.) 
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Iperbole. — L'iperbole è un ; traslato che consiste nel- 
l'ingrandire o nell'iinpicciolire una cosa oltre i termini del vero. 

Es. Ne d'arco strai va sì veloce al segno, — Come la nostra vita 
al suo fin vola. (Bemb.) — Camminare a pasto di formica... 

Perifrasi. — La perifrasi o circonlocuzione è un traslato 
che con un giro di parole indica una cosa senza nominarla. 
Es. Siam tenuti di servire a Colui che ci creò. (Cav.) 

Ironia. — L'ironia è un traslato per cui dicesi una 
cosa in co tal modo, che abbiasi a intendere in senso affatto 
opposto. 

Es. Ecco bei giovani di cuore, die tremano al luccicar d'una 
spada! (Fané.) 

Avvertenza. — L'ironia pungente e beffarda si dice sarcasmo. 

IX. Figure. — Le figure sono certe forme o fmodi di 
dire, che si allontanano dall'ordinario uso di favellare; e sono 
l'esclamazione, l'interrogazione, la ripetizione, la comparazione, 
l'apostrofe (quando s'interrompe il discorso per rivolgerlo a per- 
sone presenti o assenti), la personificazione (quando si dà vita 
e parole agli estinti o alle cose inanimate)... 

Es. Oh guanti uomini, dimentichi talvolta del vero Dio, si fanno 
quasi nume, ahi! quanto bugiardo, la vanità, l'amore de* potenti, 
l'aura del popolo, la copia delle ricchezze. Oh cecità! Oh compas- 
sione! (Segn.) 

Avvertenza. — Le figure hanno la cagion loro nell' eccitamento 
della fantasia e nel calor della passione. 

X. Voci poetiche. — Si dicono poetiche quelle voci che 
si usano solamente in poesia, o sono più comuni alla poesia che 
alla prosa. Tali sono: 



aere aria 
aura venticello 
alma anima 
amaro amarono 
calle sentiero 



fero fiero 
imago imagine 
lavacro bagno 
ostello albergo 
pavé teme 



periglio pericolo 
polve polvere 
prence 
sentìo 
speme 



principe 
sentì 



speranza 



Tebro Tevere 
vanni ali 
veglio vecchio 
virtute virtù 
vorago voragine... 



Es. Ognun quel che desia, faeil ri crmie... 

XI. Verso italiano. — La poesia va soggetta ad una 
armonia determinata e retta da leggi costanti, onde risulta il 
verso. 

— Il verso italiano è di più maniere: 

Endecasillabo o di undici sillabe, coli' accento sulla 4 a , 8 d e 10 a ; 

oppure sulla 6 a e '10 a . 
Decasillabo o di dieci sillabe, coli' accento sulla 3 a , 6 a e 9 a . 
Ottonario o di otto sillabe, coli' accento sulla 3 a e sulla 7 a . 
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Es- Aeeai più giova 

Che i fervidi cornigli, 

Una lenta prudenza a' gran perigli- 



Settenarie o di sette sillabe , eoll'acceuto sull'una o sull'altra 

delle prime quattro, e sulla 6». 
Settario o di sei sillabe, eoll'acceuto sulla 2 a e 5 a . 

Quinario o di cinque sillabe, eoll'acceuto sulla K 

Quaternario o di quattro sillabe, eoll'acceuto sulla penultima. 

Ogn' impresa 
S'incomincia dal Oiel: 
E perigliosa e vana, 

Se dal Ciel non comincia oqni opra umana. 

— Se la parola in cui finisce il verso, è tronca o troncata o Biono- 
siltaba, la sillaba ultima ne vale due. Es. Sudar l'agricoltore — Per- 
chè vediam così? — Perchè dal suo sudore — Spera mercede un dì. 

E se è parola sdrucciola , le due ultime sillabe ne valgono una 
sola. Es. Chi suol da scherzo mordere — Alfìn morde davvero. 

Nota. — !• Per ben misurare il Terso è d'uopo netare che, quando due parole ven- 
gono ad incontrarsi, delle quali ima termini, e l'altra cominci por vocale, le due vocali 
nello scontro si elidono, ossia la posteriore inghiotte la precedente, in modo che si 
forma delle due una sillaba sola. Es. Alla necessità cecte aticAb il forte. 

0 Due vocali che non formano dittongo, come in mio, tuo, avea, due... valgono 
nel verso una sillaba sola. Es. Meno a parlar che ad ascoltar ci tocca — Abbiam due 
orecchi ed una eola bocca. 

« I alvolta due vocali che formano dittongo , si separano in due sillabo. Es. Dolce 
eolor d'orientai tafjiro. 

XII. Rima. — La rima consiste nella desinenza simile di 
due o più parole , cominciando dalla vocale su cui cade l'ac- 
cento , come : Alma ben nata — Al suo benefattor è sempre 
grata. (Met.) 

Nota. — I versi endocasillabi che non si rispondono per rima, si dicono sciolti. 



Dei principali generi di componimento. 

XHX Un componimento, rispetto alla natura del tema e alla 
forma del discorso, può essere narrazione, descrizione, dialo- 
go, lettera 

Della narrazione. 

XIV. La narrazione è l'esposizione d'un fatto vero, o 
immaginato. 

— La narrazione vuol essere condotta con ordine e con un dire piano 
e spontaneo. 

XV. È detto racconto storico la narrazione d'un fatto 
accaduto. 

— Il racconto storico vuol essere esposto con fedeltà sì nella sostanza, sì 
negli aggiunti, e eoo quella, ingenua schiettezza che induce a credere. Es. 

Assedio di Parma. — Federico li imperatore si pose ad assedio a Parma; • giurato 
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uvea iou partirsi, se piuma non la prendeva. Avvenne ohe un giorno Federico andò a 
«accia. I cittadini, ciò saputo, uscirono tutti fuori di Parma armati, assalirono le genti 
dell'Imperatore, e le misero in fuga ed isconlitta. Federico, sapendo la novella, con 
grando vergogna si fuggì. £ ciò fu di febbraio del I24f». 

XVI. È detta parabola o racconto morale l'esposi- 
zione d'un fatto che può accadere. 

— Il racconto morale dev'essere esposto secondo ve-risimiglianea sia 
per rispetto alla sostanza e agli aggiunti di luogo e di tempo in cui 
il fattj si suppone ay venuto, sia per rispetto all'indole, grado, età, 
condizione f'.ell^ Tersone che vi figurano. Es, 

La ficaia sterile. — Un uomo aveva un albero di fico nella sua vigna , e andò a 
cercarvi il frutto, e non ve ìe trovò. Disse al vignaiuolo: Ecco, già sono tre anni che 
vengo a cercar frutto in questo fico, e non ne trovo. Taglialo adunque! Il vignaiuolo 

5 li dis*e: Signore, lascialo ancor quest'anno; se farà frutto, bene; se no, lo taglierai — 
n quanta parabola è raffigurata la surf di colui che non fa frutto di buono opere. 

XVII. È detto apologo o generalmente favola la narra- 
aione d'un fatto che non può avvenire. 

— La favola dev'essere condotta con naturalezza, serbando agli ani- 
mali che vi figurano, l'indole e i costumi che hanno, e agli esseri ina- 
nimati o ideali la natura e le qualità che loro si attribuiscono. Es. 

La Raxa TKSTiBJScciA. — Due rane si vivevano vicine, ma l'ima in un padule fondo, 
lontano dalla strada, l'altra in una pozza nel bel mezzo del sentiero. Quella del padule 
la consigliata a venire con sè, cerne in un luogo più sicuro- Ma l'altra non le badava, 
dieeudo ch'ella c'era già avvezza ; e non saprebbe staccarsene. Segui di lì a poco che 
venne un carro, e la schiacciò. — Male incoglie a chi sprezza i tavi eoneigli. 

Nota. — Le parabole e gli apologhi ammaestrano por via di similitudine: oude chiara 
deve apparire l'analogia del racconto fatto colla verità che si vuol insegnare. 

Della descrizione. 

XVIII. La descrizione è una chiara e viva rappresenta- 
zione di cosa reale o fittizia, fatta a parole. 

— La descrizione vuol essere breve e di taie evidema, che non paia 
udire o leggere, ma vedere. 

XIX. Si possono descrivere: 

1° Persone o nelle fattezze del corpo , o nelle qualità 
• dell'animo. Es. 

Sax Paolo. — San Paolo ora di statura' piccolo, ma di robusta tempora e forte. 
Bianca avea la faccia, la testa piccola, e qnasi del tutto calva; la fronte larga, soprac- 
eiglio eurvo e abbassato, naso aquilino, lunga e fitta la barba, o gli occhi vivaci al 
sommo e brillanti. L'ingegno avea acuto o sublime, animo nobile ed alto, spiriti gene- 
rosi e pieni di fuoco ; coraggio e fermezza singolarissima , che traeva la forza ed il vi- 
gore dalle difficoltà e dai pericoli. 

2° Animali , col ritrarne la forma e struttura del corpo , 
l'istinto, i Costumi, i vantaggi, i danni... Es. 

L'Usiqnuolo. — L'usignuolo nella sua fattezza non è punto maggiore d'una passera, 
ma più lungo e carico di penne. Nel di sopra è tutto di color di terra tirante nel ros- 
siccio: e nel di sotto lì dalla gola biancheggia assai: noi restanto del petto è tutto bi- 
gio. Ha il becco gentilissime e ehe in punta nereggia . e le zampe di color di carne tir 
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rante noi bianco. Arriva in questo nostro parti all'entrar di maggio e piglia stanza in 
luoghi freschi e ombrosi, dove gli alberi non siano molto alti. Quivi fa il nido, e canta 
riempiendo l'aere de' suoi mirabili gorgheggi. Sul cadere di ottobre ed anco prima bi 
ritira, o ritorna a quelle piaggo dond'«ra partito. 

3° Coite , come un lago , una città , una casa , un fiume , 
una pianta, un monte, il mattino , la sera , il tramonto del sole, 
un turbine, una battaglia, un funerale, un istrumento, un ordi- 
gno e infinite altre cose o naturali o artifiziali o fittizie... Es. 

L'Italia. — L'Italia è ima dello tre grandi penisole del mezzodì dell'Europa. Ha figura 
di gamba gigantesca distesa nel mezzo del Mediterraneo: e fiuo alla coscia è immorsa 
nel mare. Le Alpi, qual muro altissimo ed aspro, la accerchiano a tramontana: o gli A- 
pennini. comò spina no' pesci, tutta la partono per lo lungo. L'Italia è la pia bella con- 
trada di Europa o forse senza pari sul globo per purezza di cielo, per dolcezza di clima, 
per fertilità di suolo, per varietà e ricchezza di prodotti, per comodità di porti, per co- 
pia di città, per frequenza di abitatori collegati tutti in un solo linguaggio e fratelli 
per la perfetta concordanza di bisogni, di affetti e di voleri. 



Del dialogo. 

XX. Il dialogo è una conversazione tra due o più interlo- 
cutori. 

— Può il dialogo in due modi condursi: o introducendo gl'interlo- 
cutori, come in scena, a favellare, e dicesi drammatico; o riferendone, 
quale istorico , le proposte e le risposte , ed è narrativo. E quando si 
aggira sopra comuni e modesti argomenti, ed ha luogo o tra i genitori 
e i loro figliuoli, o il maestro e i suoi discepoli, ovvero fra persone del 
popolo , e' non è che una scena di famiglia o popolare ; e perciò sem- 
plici han da essere i concetti, famigliari lo immagini, facile e popolare 
la elocuzione, disinvolto e vivace il conversare, e appropriate al carat- 
tere e all'età di ciascuno le parole degl'interlocutori. Es. 

Il Giusti s'era proposto di venire a Pisa a passare Vinverno. Un 
suo intrinseco amico gli domandò: 



— E da chi pensi di andare? 

— Non lo so per adesso. 

— Vuoi venire da me? 

— Volentieri, ina a un patto. 

— Lo sottoscrivo prima di conoscerlo. 

— No: bisogna che te lo dica. 

— Ebbene qual è? 



— Che non voglio osserti a carico... 

— Ma io non ho mai tenuto a dozzina 

nessuno. 

— E allora, addio. 

-— Insomma quollo cho mi premo, è che 
tu venga; sul rosto fa quello ohe 
vuoi... 



Della lettera. 



- XXI. La lettera è un parlare per iscritto a persona che ci 
figuriamo presente. 

— La lettera essendo tutt'una cosa col favellare domestico, corretto 
e civile , va scritta come si parla , con naturalezza e convenienza: i 
concetti semplici, i sentimenti schietti; non ricercati i termini, brevi e 
spedite le forme di dire : il tutto consentaneo all'età e condizione sì 
della persona che scrive, sì di quella a cui si scrive. 
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v " XXII. Nel comporre una lettera si fa: 

1° Una breve introduzione diretta ad entrare in materia o, 
nel soggetto della lettera. 

2° Una nitida esposizione di ciò che si vuol dire con argo- 
menti e ragioni, che giovino ad ottenere quanto si desidera. 

3° Un'affettuosa chiusa con complimenti ed augurii alla persona 
a cui scriviamo. 

Nota. — L'introduzione si suol tralasciare nelle lettere d'amicizia o d'affari di poca 
importanza. 

— Se finita la lettera , ti gomene cosa nuora o dimenticata di scriYersi , farai la 
poscritta (p. *.), se pur non è lettera di rispetto. 

XXIII. Formalità da non mai tralasciarsi nella lettera sono 
il titolo, la data, la sottoscrizione e l'indirizzo. 

Il titolo o intestazione è il nome con cui viene qua- 
lificata la persona a cqi si scrive ; e si mette in una linea sola 
a capo della lettera. — . 



Avvertenza. — Il titofo pel Papa è Santità; 

pel Re ! Maestà, Sire; 

pei Principi di regio saniue Altezza Beale; 

pei cardinali 1 Eminenza: 



j cavalieri dell'ordine-cupreino della SS. Annunziata, j 

pe' primi presidenti della Corte di Cassazione t Eccellenza ; 

( generali d'armata .5 \ 

pei vescovi |j. . Monsignore, o Illmo e Bev.mo Signore ; 

per gli ecclesiastici . . . I Ill.mo e Reverendo Signore ; 

per i professori ...... i Elmo, o Chiarissimo Professore ; 

per le persone riguardevoli Ill.mo Signore ; 

per qualsiasi altra ci vii persona . . . Stimatissimo, o Preg.mo Signore. 

— Scrivendo a padre, wdre, fratello, sorella.... amico... sono titolo 

questi stessi dolci nomi Scompagnati al più tenero degli aggettivi; 

anzi non di rado eoll'ag .ivo caro va -unito il solo nome proprio della 

persona a cui è scritta i "ettera. ^ 

La data è la m« pone del luogo, del dì del mese, anno 
in cui si prende a scn'v|re; e si suol porre a mano destra fra 
il titolo e il corpo dH Iti lettera. 

Avvertenza. — Scmv» ^ a persona di riguardo, la data si pone a 
sinistra della sottoscrizioiM 

# 

La sottoscrizios -8 è il nome e cognome dello scrivente, 
preceduti da alcuna es; ^ssione di ossequio o di amicizia; e si 
inette a mano destra in «ne della lettera. 

Avv. — Nella lettera ■; /rispetto, prima della sottoscrizione, si rin- 
nova il titolo, come: Di I .ytra Signoria III,™ devotissimo servitore... 

L'indirizzo o «ojpragcritta è la designazione del ti- 

w 
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tolo, nome, cognome della persona a cui si scrive, e del luogo 
di sua dimora; e si fa al di fuori della lettera piegata e sigil- 
lata, o sulla busta. 

Avv. — Il titolo Santità, Maestà, Altezza..., Eccellenza nel corso della 
lettera e nella sua rinnovazione prima della sottoscrizione, va accompa- 
gnato dall'aggettivo Vostra (vedi pag. 8I>); e quello di Signoria e da 
Vostra e dagli altri rispettivi aggettivi di qualità, come Illustrissima... 



Delle varie specie di lettere. 

XXIV. Le lettere altre sono di proposta o missive, 
altre di risposta. 

— Per rispondere a dovere alla lettera missiva bisogna toccare suc- 
cessivamente e colla maggior possibile precisione ed esattezza tutto ciò 
che realmente abbisogna di risposta; e contraccambiare con modo cor- 
tese, cordiale, officioso i sentimenti di benevolenza, d'amicizia e di stima, 
che ci vennero espressi nella lettera a noi scritta. 

Rispetto al fine pel quale si scrive, la lettera può essere di 
varie sorta. 

XXV. È lettera di dono quella con cui si accompagna un 
regalo che si fa. 

— Per comporla si accenna il motivo che ci muove a fare il dono; 
s/ dice che esso non è quale lo meriterebbe chi lo riceve; si prega che 
TMig'a aggradito coni e pegno d'amicizia o di stima o di riconoscenza. Es. 

Alla ^adrb. — Cara Mamma. Domani ò il tuo giorno natalizio, ed io benché lontana 
vorrei prenderci parto. Ti mando porciò questi due fiori finti di seta lavorati da me. 
Sono poca cosa; puro me ne compiaccio, perchè furono lodati dalla mia buona maestra, 
e perchè vongono a te- Se li vorrai gradire, domani sarà uno de' più bei giorni della 
mia vita. Vengono a te con cento baci e due lagrimette della tua Emilia, che tanto ti 
ama e ti abbraccia con tutto il cuore- Saluta per me il mio papà, e insieme con lui be- 
nedici la tua affezionatissima figlia- 

— Alla lettera di dono si risponde con una di ringraziamento, in 
cui si loda temperatamente il dono; si dà a conoscere di accettarlo con 
vero gradimento; si riferiscono sincere grazie. 

XXVI. È lettera di ringraziamento quella con cui si 
rendono grazie a una persona per beneficio da lei ricevuto. 

— Nella lettera di ringraziamento si dà a conoscere d'aver accet- 
tato con vero gradimento il favore compartitoci; se ne fa ringrazia- 
mento, lodando il buon animo di chi ci ha beneficato o reso il servigio; 
se ne promette eterna gratitudine. Es. 

Ad un amico- — Leopoldo mio amatissimo, Ho avuto il fiasco di vino e il panieruzzo 
di fragole che m'hai mandate; le quali mi sono state tanto più care, quanto mi dici 
che esse sono della tua villetta- Di che ti rendo quelle maggiori grazie che posso. Alla 
nostra mensa quosta mattina tutti i miei furono oltre egni dire rallegrati nel vedere 
e nel gustare quelle tue saporosissime fragole. E se i brindisi • gli augurii che han 
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fatto, ruotando il tuo fiafco, avessero effetto, t*i certo dopo cent'anni saresti ancora 
▼ago e fresco e senz'affanni. Il mio fratello ti risaluta di tutto cuore, e ti abbraccia 
tenerissimamente- Io ti bacio con tutta l'anima e senza fine. Addio- 

XXVII. È lettera di domanda o preghiera quella con 
cui domandiamo o per noi o per altri un qualche favore. 

— Per farla si espone il proprio bisogno; si mostra la fiducia che si 
ha nella bontà d'animo, nel buon volere, nel potere della persona da 
cni attendiamo il f ivo re-, si 'là assicurazione <il serbarne gratitudine. Es. 

Ad UH signore- — IU.»« Signore, Vostra Signoria mi faccia una grazia- Ho mandato 
all'onorando suo signor fratello lire cento, pregandolo fosse contento di farmi com- 
prare tre metri di panuo nero di Francia bello e buono, ed un metro di velluto in seta 
di prima qualità anche nero. V S. per grazia glielo ricordi, ed ordinandolo a qualche 
mercanto di loro conoscenza, V. S. gli parli protrandolo che mi serva bene e con qual- 
che vantaggio. Se quei denari non bastassero, rimetterò subito quello che bisognerà. 
Amerei di avore queste robe domenica mattina prossima- Avrò molto obbligo a V. S. 
di questo certo. Mi tenga olla in sua buona grazia; mi raccomaudi all'egregio suo si- 
gnor fratello, e mi creda il suo-.. 

— Si risponde o con una lettera di adesione, o con una di rifiuto. 
Nel 1° caso è da esprimere il piacere di esser in grado di soddisfare 
alla domanda fatta; ed offrirsi, se occorra, per altre bisogna. Nel 
2° caso è da far vedere Pimpossibilità di accordare la cosa richiesta, 
malgrado tutto il nostro buon volere, mostrarsene dispiacenti, e pro- 
mettere i proprii servigi in più propizia occasione. 

XXVIII. È lettera d'Invito quella colla quale eccitiamo una 
persona a trovarsi insieme con noi, qualsiasi il motivo. 

— Per compiere questa lettera si accenna il motivo, pel quale desi- 
deriamo d'avere con noi l'amico...; si fa l'invito coi modi più cortesi 
ed affettuosi; si adducono le migliori ragioni per trarre l'invitato a 
venire, e si mostra fiducia eh' ci sia per accettare. Es. 

Ad un signore. — Preg ,w0 Signore, Sono in campagna dove godo un'amenissima 
quieto. Manca solo la desiderata presenza del mio signor Lorenzino per colmare le in- 
nocenti delizie di questa cara solitudine. Se ella potesse allestirsi alla venuta e tra- 
sferirsi fin quassù, ne godrei in estremo: che non solamente sarà in tal guisa compito 
il mio eusto, ma ancora adempita la sua promessa. A rivederci adunque, chò ardente- 
mente la attende chi si protesta di voler estero in ogni/ tempo, suo 

P S. Il mio signor padre le rende grazie della memoria eh «Ila conserva di lui, e ga- 
reggia meco nel desiderio di servirla e goderla quassù in villa. 

— Si risponde o accettando o rifiutando. Nel 1° caso si dà a vedere 
il proprio aggradimento per l'invito ricevuto; si accetta, e si rin- 
grazia. Nel *2° caso si mostra riconoscenza alla persona che fa l'invito; 
si adducono le ragioni che impediscono di accettarlo; si ringrazia, e si 
desidera altra propizia occasione. 

XXIX. È lettera d' avviso o ragguaglio quella colla 
quale partecipiamo altrui qualche lieto o tristo caso, o diamo 
informazione di checchessia. 

— Prima s'ha da mostrare il piacere o il dispiacere che si prova 
nel dover partecipare il lieto o triste caso: indi esporre il caso stesso 
con quelle riflessioni che saranno credute convenienti. 

Ad un fratello. — Carissimo Fratello, Vorrei scriverti nuove che ti consolassero 
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dopo così lungo tempo che io tacio: ma la fortuna vuolo altrimenti. La povera nostra 
madro ò da sei giorni in qua aggravata da un infiammazione di petto, per la quale tra- 
vaglia assai. Fo il possibile, perchè le sia dato ogni aiuto; ma l'età mi fa temere più 
della malattia. Ella soffre ogni rosa con la fcua usata pazienza: ed è assai degna di ri- 
manere un esempio a' buoni Cristian] in tal caso. Tuttavia c'e ancora qualche barlume 
di speranza; e Dio voglia che se ne vegga l'effetto! Saluta tutti; e t'abbraccio... 

— ■ Nel risponderò si esprime 1 1 contentezza o il dolore pel caso che 
ci venne conto; si ringrazia, se lieto; si dà conforti, se triste; e si of- 
frono i proprii servigi... 

XXX. È lettera di eondoglianza quella con cui espri- 
miamo a una persona i nostri sentimenti di dolore per un qualche 
infortunio. 

— Avendo a scrivere una lettera di condoglianza , si fa intendere 
che grande è l'infortunio sofferto , giusto il dolore che se ne prova , e 
da noi pure profondamente sentito ; e con delicata circospezione si di- 
ranno parole di conforto. Es. 

Ad tjh'imica. — Cara Engenia, Oh qual acuto dolore non provai al sentire che la tua 
sorellina era morta! Ho versato lagrime tante e tante! Chi l'avrebbe detto che quel 
caro angioletto così fresco e paffutello ci sarebbe stato rapito tanto presto! Mi pare 
ancora di vederlo, anzi di sentirlo all'appannisi al collo, e attaccarmi que' suoi lab- 
bruzzi alla bocca , e balbettarmi quelle sue innocenti paroline . Credilo, o cara, io ne 
sono indicibilmente rattristata. Ora dove è?... (Questo pensiero ci consoli , mia Eugenia. 
Io ti abbraccio di cuore mille o mille volte... 

— Rispondendo si esprime la gratitudine pel buon ufficio usatoci; e 
si ringrazia delle offerte fatteci... 

Xy> i. E lettera di rimprovero quella con cui esprimiamo 
i nooufi risentimenti a persona che crediamo abbia in qualche 
modo mancato a' suoi debiti. 

— Nel far codesta lettera si suole esporre con prudente riserva la 
causa che ci spinge a scrivere; si rinfaccia la mancanza con dignitosa 
franchezza, trattenendosi da ogni parola ingiuriosa e villana; si mette 
sottocchio alla persona rimproverata la benevolenza che si ha per lei, 
e i sacrifizi che si fanno; si mostra vivo desiderio di vederla ravveduta 
ed emendata. 

Se il rimprovero si fa per cosa di poco conto, ei si volge in ischer- 
zo, o se ne scusa l'intenzione... Es. 

Al cugino. — Cugino mio , Più volte ebbi occasione di notare che cogli amici tuoi 
e talora anche con me non sei sincero. Tu proferisci spesso parole che non rispondono 
a ciò che ti passa nell'animo; e mentre la fisouomia e gli atti della persona dicono 
una cosa, le opere mostrano tutt'altro. Ti pare codesta, ingenuità, schiettezza d'onesto 
fanciullo , lealtà di figliuolo cristiano? Io potrei qui soggiungerti delle ragioni a mi- 
gliaia, da cui verresti a toccar con mano la grandezza del tuo torto; ma starò con- 
tento a dirti una cosa sola: La finzione tosto o tardi si scopre. Pensaci seriamente e 
più che non abbi fatto fin qui; nò dell'averti favellato si aperto, voglia tu male al tuo 
affezionassimo cugino... , 

— A quella di rimprovero si risponde con una lettera di scusa, se 
c'è veramente mancanza; e con una di giustificazione , se i rimproveri 
sono immeritati. 
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XXXIII. È lettera di geuia quella con cui chiediamo scusa 
e perdono d'aver mancato a qualche nostro dovere. 

— Qui è da fare un'ingenua confessione della propria mancanza; 
mostrare vivo rincrescimento d'aver offeso o disgustato altrui; chiedere 
perdono, confidando nella bontà e nella benevolenza della persona che 
crediamo offesa. Es. 

Al padm. — Padre mio, Colle lagrime agli occhi e col pentimento nel cuore , ec- 
comi ad impetrare il suo perdono. Gravissimo è il fallo mio, lo confesso, e meriterei 
ogni più grave castigo: un padre sì buono non meritava che gli procurassi tanta ama- 
rezza. Non istò a farle, caro padre, promesse nuove; saranno le mie d'ora in poi non 
già parole, ma fatti. E quanto io l'afflissi colla mia cattiva condotta, altrettanto saprò 
consolarla. Qual pegno intanto del pieno suo perdono, benedica al più pentito tra i fi- 
gliuoli Ehrichetto. 

XXXIV. È di giustificazione quella lettera in cui pren- 
diamo a difendere la nostra condotta, o a ribattere ingiuste im- 
putazioni. 

— Si espone qual sia l'imputazione che ci vien fatta; si muovono 
lagnanze ma senza amarezza, perchè siamo creduti colpevoli ; si pro- 
ducono gli argomenti che comprovino la nostra innocenza; ci ripromet- 
tiamo giustizia dalla saviezza ed equità altrui. 

Ad un amico. — Carissimo Amico, Per vero dire assai mi dolse nel vedere l'ultima 
vostra lettera, in cui m'incolpaste d'avere sparlato di voi. Io ho rigorosamente esaminato 
me stesso, nè trovo di meritare una sì fatta imputazione Voi sapete che io fui sempre 
pieno di stima e di amore per voi, svinpre tenero deLTonor vostro quanto del mio, e in 
ogni occasione encomiatore della probità e dei meriti vostri. Ora come potete credermi 
così contraddiente a me stesso per avere sparlato di un sì degno amico? *o mio caro 
Luigi, rendete meglio giustizia al nor mio. Solo qualche malvagio o invidio^ ideila no- 
stra amicizia può avere tentata questa via per disunirci. Facciamo veder loro ^ l'invi- 
dia e la calunnia non possono nulla co' veri ed interessati amici, ed allacciamoniou più 
stretti nodi l'amicizia nostra. Fate dunque , mio caro , di scacciar dall'animo vostro 
questo sospetto ch'io non merito; ed assicuratevi che nessuno può sentire e parlare con 
maggior amore e stima di voi, quanto sente e parla — Il vostro immutabile amico... 

XXXV. — È lettera di congratulazione quella con la 
quale significhiamo altrui la nostra allegrezza o per onore da lui 
ottenuto o per altro prospero successo. 

— Scrivendo a persona amica, le diremo che godiamo del suo bene, 
come se fosse nostro ; che esso è un premio a' suoi meriti , e che altri 
maggiori beni le desideriamo... Ad un superiore faremo intendere , ma 
senza iperboliche lodi , che il bene ottenuto non fa che compensare 
in parte i meriti di lui, e gliene augureremo altri maggiori... Es. 

Ad tm aioco sionorb. — Gentilissimo Signore ed Amico, Ho inteso che voi siete 
stato eletto consigliere della patria nostra, e che generale fu il consenso de'nostri 
compatrioti ad onorarvi, lo vi assicuro che non ho tutto quest'anno avuto novella più 
cara; e ne sento quel vero piacere che proverei d'una mia fortuna. Pertanto mi ral- 
legro di ciò con V. S. ; e mi rallegro con quel cuore ed animo, che sapete ch'io porto 
al vostro chiarissimo nome. Faccia Iddio che voi siate così felice, come voi renderete 
la città nostra onorata col vostro consiglio ! State sano... 

— Nel rispondere si mostra aggradimento per la parte che altri 
prende in ciò che ci è accaduto ; si ringrazia ; si rattemprano gli elogi 
ohe ci vennero fatti; si fanno profferte di servitù... 
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XXXVI. È lettera d'augurio quella colla qiale in certe 
particolari circostanze od occorrenze offeriamo ai parenti, supe- 
riori, amici, le nostre felicitazioni. 

— Le lettere d'augurio sogliono scriversi pel giorno onomastico, pel 
dì natalizio, pel capo d'anno, per matrimoni, partenze... Voglion essere 
fatte con brevità e con semplice eleganza; cogli amici parli l'affetto, coi 
superiori l'ossequio... Es. 

Ad jts amico. — Leopoldo mio caro, Con chi potrei meglio principiar Vanno, che con 
toì che tanto mi siete amico , ed io di voi? Tutta questa gran citta è in moto per gli 
augurii: ma fra tanti nessun augurio è più caldo o più sincero di quelli che io vi fo e 
mando sin di qui. Ma con quali parole ve gli manderò? Con quelle sole che valgono 
por mille, e tutta l'eloquenza di Cicerone non potrebbe dir di più: « Siate felice quanto 
meritato ». Salutatemi la famiglia vostra e tutti codesti miei buoni amici... 

— Nel rispondere si aggradiscono gli augurii ; si ricambiano con 
gentilezza; e si ringrazia... 

XXX VII. È lettera di raccomandazione 'quella che si 
scrive ad una persona, perchè si adoperi a prò nostro, o di 
altrui. 

— Nel comporre questa lettera si accennano i meriti ed il bisogno 
della persona raccomandata ; si espone ciò che si desidera ; si mostra 
fiducia di veder buon nffn*t<> /Lvla raccomandazione ; si promette la 
propria riconosce!** r .chi viene raccomandato. 

Ad un amico. - K *itor di questa è Giambattista 

Casini da San vì/mio. Pigli avrà bisogno costì 

d'un poco A > raccomando. Così voi segui- 

terete il " ^d io riporrò questa grazia 

fra f 

«uella per le lettere 
<i«iglio quella 

co ci facciamo ad 



di «' 



e* 



de 



ti sulla ragione e 



A poter leggere con il 
mag posito e che mi narrate 
nella / vorrei vedere corretto, 
cioè d. e ogni sorta di libri. Mi 
pare eh ante del giorno. L'ingegno 
e più scu j mì fumi che per l'ordinario 
sogliamo alitarmi di leggere molti vo- 
lumi e con ti e cou maggior applicazione, e 
piuttosto vorrei isro. Fate a modo mio, e vi tro- 
verete contento. \ 

- Nel rispondere si - , a iuto ci sono accetti i consigli; si dà 
sicurezza di volerli seguire; e si ringrazia... 

Se la risposta -è di rifiuto, si loda la retta intenzione e il buon vo- 
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lere di chi ne dà, consigli ; si adducono lo ragioni che ci vietano dal 11 
farne nostro prò, sebben li teniamo in grande pregio ; e che ce ne g 

varremo in ogni propizia congiuntura... v 

u 

XXXIX. Lettere d'affari sono quelle in cui trattiamo con J 
una persona dei nostri o degli altrui affari. 

— Chi scrive codeste lettere, esaminato bene l'affare , deve esporlo ! 
netto e ordinato, nuli' altro cercando che di farsi ben intendere , e la- 
sciando da parte gli scherzi , i complimenti , gli artifizi , le peregrine 
eleganze e tutto ciò che non si tiene all'affare che si tratta. 



alla sua patria, ai parent^jj 
che le Signorie Vostre sim 



Urino, ovvero qualche 'azione: 

per la quale sarà loro t * hi che 
con la vita... 

XXXXI. È i/ ive 
per fare una d 

— Il vigìietti th 
scrizione ed ogn 

Ad uica giovutk £ i s 
Toler intervenire doij| sa- 
ranno alcune oro in o\ i>bia 
scuse a recaro di me* Miche 
a tutta la famiglia di 

XXXII. — La . sizione 

o ragguaglio parti c. ' , , di un 

lavoro eseguito , delle i famiglia , 

di un istituto... ; e si mai. di lettera da 

un inferiore ad un superiore , o . ,m un'assemblea da 
uno o più membri della medesima. Ks. 

Ad uk amico siokorc. — Signor Lorenzo Stimatissimo — Sono andato a vedere 
la possessione di Colombaia, e vi confermo per quanto si può vedere con l'occhio 



Ad ux amico signore. — Signor Antonio, Non mi ricordo 'precisamente dell'impor- 
tanza del conto vecchio. Le mando intanto lire cento; e di quest'altra settimana aggiu- 
steremo ogni cosa. Veda se ci fosse qualche cosa che faccia per me, e la compri. Senza 
complimenti sono... 

— La risposti si fi con lo stesso ordine e tenore della proposta. . 1 

XXXX. La' petizione o supplica è una domanda per 
iscritto, che si presenta a una persona per ottenere checchessia 
o per grazia o per giustizia. 

— La supplica vuol essere hreve, chiara, umile: e si scrive per lo 
più in terza persona... Es. 

Illustrissimi Signori, Torquato Tasso bentauw~ ; '>n^. non solo per origim" 1 
avendo prima perduto l'eredità di j*y£* 8 di poi la servitù di 
molti anni e le fatiche di lungo te« 1 ultimamente la sa- 
nità e la libertà, fra tante misera iri codesta Città, 
nò l'ardire di supplicarla, ci** -"li aiuto e ri- 
cetto, supplicando il sir. buj il conceda 

<\ per- 
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tatto quello che Jacopo tì ha scritto e che Girolamo vi ha detto, il podere siede hene, 
ka le strade ed i fossi intorno la valle, e volta fra mezzodì e levante. I terreni appari- 
scono buoni , perchè tutti i frutti veccni e giovani hanno vigore assai e vita addosso. 
Ha tutte le comodità, di chiesa, di beccaio, ai strada, di posta, che può avere una villa 

Propinqua a Firenze. Ha dei frutti assai bene, e non di meno vi è spazio da duplicarli, 
a casa che non si può chiamar cattiva , è in questo modo fatta. Voi entrate in una 
corte, la quale è per ogni verso circa 20 braccia; ha nella fronte dirimpetto all'uscio 
una loggia col palco di sopra, ed è lunga quanto lo spazio della corte , e larga circa 14 
braccia. Ha questa Uggia , in sulla mano ritta a chi guarda verso quella , una camera 
eon una anticamera, ed in sulla mano manca una sala con camera ed anticamera: tutte 
questo stanze con la loggia sono abitabili e non disonorevoli. Avvi inoltre un'ampia cu- 
cina , la stalla , la tinaia ed un altro cortile pe' polli e per nettare la casa. Ha sotto 
due vòlte da vino vantaggiate. Ha di sopra molte stanze , delle quali ve ne sono tre , 
che con dieci ducati si rassetterebbero da alloggiarvi uomini dabbene. I tetti non sono 
nò cattivi, nò buoni. Insomma io vi concludo questo t che con la spesa di 15o ducati voi 
abitereste comodamente, allegramente e non punto disonorevolmente. Questi ISo ducati * 
bisognerebbe spendergli in rifare uscia , lastricare corti , rifare muricciuola , rimettere 
una trave, rassettare una scala , rifare una gronda del tetto , racconciare la cucina , e 
simili pateracchio che darebbero vista ed allegrezza alla casa; e cosi con questa spesa 
potreste abitare tanto , che vi venisse bene di entrare in un mare magno. Addio , mio 
caro, vogliatemi bene e ricordatevi 

A questi componimenti tengono dietro altre minori scritture di 
«so comune, quali sono: 

1° Le qnitanze, per le quali confessiamo di aver rice- 
vuto da un nostro debitore una somma qualunque. 

Esempio. — Confesso io sottoscritto di aver ricevuto dal signor Pietro N. la somma 
di L. 200 (dico lire ducento), pel secondo semestre di fitto da luglio a Natale di que- 
st'anno 1872, per le camere da esso godate nella mia casa, in via 

E per fede, Milano 1° ottobre 1872. Carlo N. 

2° Le ricevute 0 earte di deposito , con cui si di- 
chiara di aver ricevuto in deposito un oggetto di valore... 

Esempio. — Dichiaro io sottoscritto d'aver ricevuto dal signor cavaliere Andrea N. 

maggiore nel reggimento un astuccio di argenteria, un oriuolo da tasca con catenella 

d'oro, del valore complessivo di L — , coma deposito da restituirsi a lui al suo ri- 
torno da„...N \ 

* Novara, 15 marzo 1869, Lorenzo N. 

3°JLe obbligazioni 0* scritture d'obbligo colle 
quali ci dichiariamo debitori ad alcuno di una somma di denar» 
0 di qualsiasi altro oggetto a tempo fisso e a condizioni deter- 
minate. 

Esempio. — Io sottoscritto riconosco di dovere al signor Costanzo N. la somma di 
lire mille e cinquecento, prezzo di tre buoi che egli mi ha venduto ; la qual somma mi 
obbligo pagargli con gli interessi alla ragione di L B per cento all'anno, a sua semplice 
richiesta, in un solo pagamento. 

Torino, 12 ottobre 1872. Alessandro N. 

4° Le locazioni scritte per particolareggiare una cosa, 
il tempo, il prezzo, gli obblighi della pigione di una casa, del- 
l' affittanza di fondi rurali, àeìl 1 appalto di un'opera e simili. 

Esbmpio. — Con la presente privata scrittura il signor Antonio B. (nome, cognome...) 
in qualità di locatore dà a fitto al signor Paolo F. (nome, cognome...) i luoghi sotto in- 
dicati (indicazione dei luoghi), mediante l'annua somma di L... che il detto signor 
Paol» F. si obbliga di pagare in buona moneta al signor locatore Antonio B., di seme- 

Parato — Nuova Grammaiita. 10 
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stre in semestre anticipatamente. Codesta locazione principierà il primo di gennaie 
dell'anno- e durerà tre anni; e si dichiara fatta sotto l'osservanza dei soguenti patti : 

[Seguono i patti o le particolari condizioni che il locatore e U conduttore ai obbligano 
di osservare; è in fine la firma dell'uno e dell'altro)... 

Roma, 28 settembre IP.* 

5° I certificati o attestazioni con cui si rende testi- 
monianza delle qualità di una persona, o si afferma di aver ve- 
duto, udito, o in qualsiasi modo conosciuto alcuna cosa. 

Esempio. — Il presentatore di questa, signor Demetrio N., nativo di.- ha servito per 
sei anni continui nella mia casa di commercio in qualità di scritturale, e me ne sono 
trovato sommamente soddisfatto. Ed ora ch'egli ha risoluto di tentare una maggiore 
carriera in piazze di commercio più grandi, erodo di potergli rendere colla presente una 
ben meritata testimonianza dello zelo e dell'abilità che ha sempre dimostrato. 

Civitavecchia, io maggio 18U Leonardo N. negoziante. 

6° Gli inventari, ove si notano per ordine e capo per 
capo le masserizie di una casa , di un podere... , le merci di xut 
negozio... , le macchine di una fabbrica e simili... 

Esempio. — Io qui sottoscritto, perito, essendo stato incaricato di descrìvere ed etti- 
mare le robe e masserìzie esistenti nella casa del signor Nicomede N. in Napoli, ho ri- 
conosciuto che vi si trovano i capi seguenti, che io giudico del valore qui appresso 
indicato, cioè: 

Nella prima stanza a piano terreno 

i° Sei scranne di bazzana co' piedi di noce e chioderia di ottone L. 24 

2° Un sofà imbottito di lana con piedi di noce neri » 19 

3© Duo tavolini di mogano, uno dei quali a ribalta » 15 

40 Una guardaroba di legno noce in ottimo stato » 9§ 

• {Segvc l'inventario delle altre ttanze) 

In fede del vero di quanto ho sopra esposto, mi sottoscrivo 

Napoli, 15 agosto 1872, Pantaleone N. perita. 

V Le semplici note di spese fatte 0 lavori eseguiti , di 
merci somministrate, chiamate anche contifatture. 

Esimpio. — n signor Camillo N. dove al sottoscritto per lavori di calzoleria, quanta 
segue: 
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15 


110 
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05 



1872 



gennaio 
moggio 
agosto 
novembre 



18 
14 
7 
17 



Per due paia di scarpe fine di vitello 

Per un paio di scarpe verniciate 

Per aver rimosso i tacchi a due paia sti valili i . . 
Per quattro piia stivali all'inglese 

Totale L. 



Ricevuto il saldo della presente. 
Venezia, so dicembre 1872. 



Costa Bartolomeo calzolaio. 
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Ufficio e concordanza del pronome- • • » 
Regole speciali per la concordanza del 

pronome ...... ^j» 

Osservazioni e regole speciali intorno 

all'uso dei pronomi » 

JH%, ti, ci, vi. 

Questi, quegli, costui, questo, quello, altri 
Egli, eua, gli, esso, detto, ne, U, lo, 

seco, tutto, niente 

Che, cui, U quale, ove, donde .... . . . . * 

Chi, ohiunque » • 

Capo V. — Del verbo. 

Ufficio del verbo ••• 

Regole speciali per la concordanza del 

verbo » 

Regole per la concordanza del participio 
Regole speciali per la coniugazione dei 

verbi » 
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Osservazioni e regole speciali intorno 

all'uso dei verbi ausiliari pag. 1SH 

Verbi difettivi e impersonali » 102 

Osservazioni e regole intorno all'uso dei 

modi del verbo » im 

Osservazioni e regole intorno all'uso del 
gerundio » im 

Capo VI. — Della preposlslone. 

Ufficio delle preposizioni. » ih. 

Varie specie di preposizioni » ivi 

Preposizioni di luogo » ivi 

Preposizioni di tempo » 108 

Preposizioii di compagnia, strumento e 

maniera » ina 

Preposizioni di cagione, di termine e fine uà 

Preposizioni di specificazione • ivi 

Preposizioni di origine, agente e priva- 
zione. » ivi 

Reggimento delle preposizioni » ni 

Uso delle preposizioni nelle parole com- 
poste, e loro ortografia • 112 

Capo VII. — Dell'avverbio. 

Ufficio dell'avverbio • 111 

Varie specie di avverbi » ivi 

Àvrerbi di affermazione, di negazione, 

di dubbio » ivi 

Avverbi di luogo » ii5 

Avverbi di tempo. . . 118 

Avverbi di quantità » 121 

Awervi di maniera » 112 

Avverbi di ordine ivi 

Gradi degli avverbi » ivi 

Capo Vili. — Della eonglnnslone. 

Ufficio delle congiunzioni » 124 

Congiunzioni copulative, aggiuntive..» ivi 
Congiunzioni negative, soggiuntivo 0 

completile » 125 

Congiunzioni avversative, alternative, 

dichiarative — t ; » ivi 

Congiunzioni causali, conclusive, finali, 

di luogo, di tempo » I2i 

Congiunzioni condizionali, eccettuative 127 
Congiunzioni esclusive, comparative, e- 

lettive ....... ^ * 128 

Reggimento delle congiunzioni » ivi 

Capo IX. — Dell'lnterlemlone. 

Ufficio e valore delle interiezioni » 12a 

Figure grammaticali. 

Ellissi, pleonasmo, sillessi, enallage. . . » 1SQ 



Mozioni intorno alxa compohizione. 



Della composizione in generale • • . pag. 131 

Dei pregi dell'elocuzione • »w 

Traslati. — Figure » 133 

Voci poetiche. — Verso italiano — ^» 181 
Principali generi di componimento . . . » 18B 



Della narrazione » 135 

Della descrizione » 13* 

Del dialogo * HI 

Della lettera • ivi 

Varie specie di lettere » 12a 
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